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Strumento di lavoro per la SCUOLA DI TEOLOGIA Parma 

 

Il MESSAGGIO BIBLICO NIZZA 
 

Da Forestier Sylvie, “Il Mesaggio Biblico”, piccola guida, Paris,1998. 

 
 «Fin da piccolo son stato attratto dalla Bibbia. Mi è sempre sembrato, e mi sembra ancora, che 
sia la più grande fonte di poesia di tutti i tempi. Fin da allora, ne ho cercato il riflesso nella vita e 
nell'Arte. La Bibbia è come una risonanza della natura e ho cercato di trasmettere tale segreto. A 
mano a mano che acquistavo forza nel corso della vita, sebbene a volte io avessi l'impressione di 
essere un altro; di esser nato, si potrebbe dire, tra cielo e terra; che per me il mondo fosse un vasto 
deserto nel quale l'anima si aggirasse come une fiaccola, ho dipinto questi quadri conformemente a 
quel sogno lontano. Ho desiderato lasciarli in questa Casa affinché gli uomini vi trovino una certa 
pace, una certa spiritualità, una religiosità, un senso della vita. Questi quadri non rappresentano, 
nel mio pensiero, il sogno di un popolo, ma quello dell'umanità. Essi risultano dall'incontro con 
l'editore francese Ambroise Vollard e dal mio viaggio in Oriente. Ho pensato di lasciarli in Francia, 
dove sono nato per la seconda volta. Non sta a me commentarli. Le opere d'arte devono esprimersi 
in se stesse. Si parla spesso del modo di posare il colore, in quali forme, con quale movimento. Ma 
il colore è una cosa innata. Non dipende né dal modo, né dalla forma nella quale lo si posa. Non 
dipende neppure dalla padronanza della pennellata. Esso è fuori da ogni Movimento. Nella storia 
dei Movimenti, sono rimasti solo quelli rarissimi che hanno posseduto il colore innato... I 
movimenti sono dimenticati. La pittura e il colore non son forse ispirati dall’Amore? La pittura non 
è solo il riflesso dei nostro io interiore, e da questo la padronanza della pennellata è superata. Non 
c'entra. Il colore con le sue linee contiene il vostro carattere et il vostro messaggio. Se tutta la vita 
corre inevitabilmente alla sua fine, è nostro compito colorarla con i colori dell'amore e della 
speranza. in questo amore si trovano la logica sociale della vita e l'essenziale di ogni religione. Per 
me, la perfezione nell'Arte e nella vita nasce dalla sorgente biblica. Se manca tale spirito, la sola 
meccanica di logica e di costruttività sia nell'Arte che nella vita non porta frutti. Forse in questa 
Casa verranno giovani, e meno giovani, a cercare un ideale di fraternità e d'amore quale i miei 
colori et le mie linee l'hanno sognato. Forse, verranno pronunciate le parole dell'amore che io 
provo per tutti. Forse, non ci saranno più nemici, e come una madre mette ai mondo con amore e 
dolore, cosi i giovani e i meno giovani costruiranno il mondo dell'amore con nuovi colori. E tutti, 
di qualsiasi religione essi siano, potranno venire e parlare di questo sogno, lungi dalla cattiveria e 
dall'eccitazione. Desidererei anche che in questo luogo si espongano delle opere d'arte e dei 
documenti di alta spiritualità di tutti i popoli, che si ascolti la loro musica e la loro poesia dettate 
dal cuore. E’ possibile questo sogno? Nell'Arte come nella vita tutto è possibile se, alla base, c'è 
Amore.”  

 Questo testo di Chagall presiede al destino di un museo tra i più curiosi. Esso asserisce una doppia universalità: quella 

dell'Arte e quella dei Messaggio Biblico. Le opere che il museo - la Casa fraterna -voluto da Chagall presenta, trovano 

nell'ispirazione biblíca la loro unità specifica e la loro coerenza. Attraverso la storia particolare dei popolo ebreo, il popolo 

eletto, si evoca la storia di tutta l'umanità. 

 
Cronistoria del museo 

 II museo nazionale Messaggio Biblico Marc Chagall si eleva, in una rigorosa architettura, a Nizza, sull'antica collina di 

Cimiez. Inaugurato il 7 luglio 1973, presenta al pubblico il più importante insieme di opere di Marc Chagall mai riunite fino 

ad allora in una mostra permanente. la generosità dell'artista e di sua moglie Valentina ha permesso la creazione del 

museo. infatti, nel luglio dei 1966, Marc e Valentina Chagall han fatto donazione allo stato francese di 17 pitture di gran 

formato ispirate alla Genesi, all'Esodo e al Cantico dei Cantici: un insieme monumentale che prende un posto speciale 

nell'opera di Chagall e gli accorda, in certo modo, un senso ultimo. In seguito, vennero a completare la donazione la 

totalità degli schizzi preparatori ai quadri, olii su tela, pastelli, vari disegni, 39 tempere realizzate nel 1931, 105 incisioni 

all'acquaforte, 75 litografie, 5 sculture, a tuttotondo o a bassorilievo, una ceramica, e un arazzo. Allora, dietro impulso di 

André Malraux, grande amico dell'artista, viene decisa la costruzione di un museo nazionale i cui lavori sono affidati 

all'architetto André Hermant. Egli concepisce un edificio di grande sobrietà, per il quale del resto Chagall crea due opere 

nuove che vi si integrano intimamente: le vetrate della sala da concerto e il mosaico che sovrasta il laghetto. Costruito in 

belle pietre dorate della Turbia, in un parco di pini, cipressi, ulivi, essenze mediterranee, lavande e rosmarini, 

volutatemente spoglio, esso conferma l'esigenza di spiritualità delle opere. 
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La donazione 

 Essa si sviluppa all'interno di uno spazio achitettonico elastico e chiaro, che permette al visitatore di seguire un 

itinerario di scoperte successive che qui rispetteremo. 

 

Arazzo d’entrata 1971 (A226-L322) 
 Aperta sul parco, l'entrata introduce nell'universo di Chagall: il visitatore è accolto da un arazzo che evoca un 

paesaggio mediterraneo. Destinato al museo, l'arazzo fu intessuto alla manifattura dei Gobelins e terminato nel 1971. 

L’artigiano licciaio, Evelyne Lelong, ha lavorato in alta allicciatura, e ha saputo tradurre le vibrazioni madreperlacee del 

bozzetto originale, nel quale Chagall unisce sotto la stessa luce le città gemelle di Vence a sinistra e di Yerušalàiym a 

destra. L’astro solare rotea su ciascuna, quasi a esprimere il loro intimo splendore. L’azzurro del Mediterraneo congiunge 

le due rive; uccelli, pesci e mazzi di fiori sembrano scaturire da questa fonte di vita, mentre sulla destra, ai piedi di un 

albero che si slancia verso il cielo, un profeta - o un poeta - medita sulle pagine aperte dei Libro. Una donna con il suo 

bambino, tenera immagine della maternità, lo accompagna. Infine, quasi a esprimere la forza irresistibile dei flusso vitale 

che accomuna tutti i regni della Creazione, un cavallo, animale favoloso, accoglie in seno il doppio viso indissolubile 

della coppia primordiale, e si slancia verso il cielo. 

 

Il Messaggio Biblico 
 Una cappella sconsacrata e la sua sagrestia ispirarono a Chagall i primi quadri deL ciclo. L’artista, che viveva a 

Vence dal ritorno dagli Stati-Uniti dopo la seconda guerra mondiale, trova nella luce del sud il segno sensibile che 

arricchisce la sua visione personale nutrita dalla Bibbia e la sua pratica pittorica. Dal 1954 al 1967, il ciclo sboccia a poco 

a poco, prende tutto il suo splendore cromatico, per finalmente definirsi. 

 I quadri ispirati alla Genesi e all'Esodo (La Creazione dell'Uomo, il Paradiso, Adamo ed Eva scacciati dal 

Paradiso, l'Arca di Noah e l'Arcobaleno, Abramo e i Tre Angeli, Il Sacrificio [legamento!] di Isacco, il Sogno di 

Giacobbe, la Lotta tra Giacobbe e l'Angelo, Mosé davanti al Cespuglio Ardente, Il Percotimento della Roccia, Mosé e le 

Tavole della Legge), dodici tele monumentali, percepite al primo sguardo nel loro insieme, sono presentate in una specie 

di grande navata centrale, che è come il cuore del museo. Lo spazio architettonico è qui al servizio di un concetto che 

favorisce l'emozione immediata che nasce dai rapporti cromatici tra le opere. 

 Così la Creazione dell'Uomo [1], di fronte all’entrata della sala, è a fianco del Sacrificio [legamento!] di Isacco 

[7]. Chagall riavvicina volutamente in un comune significato questi episodi lontani nei tempo cronologico della Bibbia. 

 L’opposizione di Noah e l'Arcobaleno [5] ad Abramo e i Tre Angeli [6] è innanzitutto cromatica. Come il fuoco 

rimanda all'acqua, così i rossi splendenti che servono da sfondo alla scena dell’ospitalità di Abramo e che hanno la stessa 

funzione del fondo oro nelle icone bizantine, rinviano lo sguardo verso gli azzurri e i verdi di Noah e l'Arcobaleno; il 

Paradiso [2] e Adamo ed Eva scacciati dal Paradiso [3] ne prolungano l'effusione lirica.  

 Il Sogno di Giacobbe [8] e la Lotta di Giacobbe con l'Angelo [9] sembrano al contrario adempiere un mondo 

notturno illuminato dalla fiamma del candeliere sacro - la Menorah.  

 Alle tonalità mistiche di blu e di viola succedono gli azzurri più chiari dell'Arca di Noah [4], in cui Noah libera 

la colomba.  

 Il Percotimento della Roccia [11], con i suoi bruni e i suoi verdi sul giallo del cielo, fa da transizione verso Mosé 

e le Tavole della legge [12] che, con Mosé davanti al Roveto aredente [10], conclude la prima parte dei Messaggio 

Biblico. Lo sfarzo quasi brutale dei gialli esalta l'alta figura di Mošéh, che attraversa il quadro come una grande diagonale 

tesa verso la Presenza di YHWH che gli trasmette la Toràh. Alla sua sinistra, accorre la folla che trasgredirà poco dopo il 

primo comandamento. A destra, ‘Aharon porta il candeliere e il razionale, il gioiello che simbolizza le dodici tribù di 

Israele. 
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[1] La Creazione  
 

 [dell'Uomo: controllare se “dell’uomo” è nel titolo oppure manca come nel’edizione 

M,1998.] 1956-1958 olio su tela (300-200) (firma: in basso a s)  
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 Entrando dall’alto al centro. Da una nube bianca, centrale, di cui è visibile l’emisfero sinistro perfettamente 

circolare, chiara ma anche cerchiata di oscuro, scendono verso sinistra, verso l’area di luce dorata, due Braccia. Di esse è 

visibile una Mano, posta sulla tavola d delle due tavole della Toràh non ancora scritte. Le due tavole sono donate a un 

Mošèh barbuto, alato, e con i due corni luminosi sulla fronte. Sopra sono intravisibili due sfere una a s in alto e una sopra 

le tavole con una mezzaluna con gobba a d, sopra un altro segno. Sfumature di bianco. Sotto Mošèh, un grosso pesce col 

volto luminoso, rivolto verso d scende nel blu sottostante. Una mano si protende verso le luminose tavole della Toràh. 

Sotto di lui come salenti da due volute di nube, a contorni meno intensi della precedente, un gruppo di otto personaggi 

immersi nella luce; il primo a s ha sfumature di rosso. Sembra compiano gesti di esultanza, come mostrano le loro mani 

alzate. Questi personaggi sono sotto l’influsso della luce gialla che domina il lato s, dalla parte alta del quadro. Dalla 

tavole, si dipartono triangoli taglienti di luce, in discesa. Si collegano con la scena sottostante quasi come se la Toràh 

scendesse attraverso le ali dell’angela verso ’Adam. Collegata con la parte destra del dittico delle tavole, l’ala d’oro 

rutilante di un angelo che suona lo šofar, retto dalla mano. Lo šofar richiama il tema della Voce, sia nella chiamata, sia 

nel giudizio, sia nella risurrezione. Come la serie dei precedenti triangoli, collega questa parte con il gruppo angelo-

’Adam; così questo elemento fa passare la voce dalla s al gruppo alla d. Lo šofar è rivolto verso il Crocifisso e termina sul 

rampante s della scala. Questo angelo collega la parte luminosa-dorata del quadro con l’area in alto a d. <Retrospettiva,293:La 

presenza, ricorrente del Cristo crocifisso,va…letta in questa accezione larga  del mistero del dolore e della perseveranza  nella fede. Non si tratta di una 

conversione messianica , bensì  del riconoscimento nel crocifisso ( con il tallit e non con il perizoma) di un simbolo universale di dolore e di fede. 

Chagall ebreo riconosce in Cristo l’ebreo che porta su di sé tutto il dolore dell’uomo, divenendone espressione più forte>. 
 A dx della nube luminosa-tenebrosa, sotto una tenda che si trova immersa nel cerchio luminoso, una 

crocifissione. Tutta questa parte del quadro viene messa in moto da un globo rosso con raggi multicolori, roteante in 

senso antiorario, da destra a sinistra. I cerchi che lo attorniano danno l’impressione del suo moto. Sembra condurre tutto 
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ciò su cui è sovraimpresso verso l’area luminosa ed, in qualche modo, verso l’alto. Un anticipo di tale luce è nella parte 

sinistra del globo luminoso in due grandi raggi gialli che coinvolgono l’area ove scende o sale il Crocifisso addormentato 

toccandogli il torace sotto il mento  e le gambe. Questa figura appare senza dubbio centrale nella parte superiore del 

quadro, essendo posta in alto entro l’area della nube, essa stessa ricoperta da un emisfero sul ritto della croce. Così è fatta 

entrare nella nube bianca dalla quale escono a s le mani con le tavole. Il collegamento è attraverso la struttura alta di una 

capanna. Sul lato sinistro di questa, viene espresso il motivo della discesa in un personaggio in cammino verso dx; la testa 

volta verso il basso nella direzione del crocifisso.  In parallelo a questo che esprime il motivo della discesa, il Crocifisso 

esprime quello della salita, sottolineata anche dalla scala a quattro pioli che sale alla sua s. Il Crocifisso con le braccia 

completamente tese è addormentato: gli occhi sono chiusi come quelli dell’angelo dello šofar. Il volto è rivolto a s. verso 

la Toràh. Davanti al suo volto, il giallo dell’area della Toràh. Le sue braccia che salgono, richiamano e ci collegano alle 

due Braccia di YHWH in discesa. Il ventre è arrotondato. L’ombelico, segnato nella parte superiore della rotondità del 

ventre. Sulla parte inferiore è steso il tallith di preghiera. Egli “regna sul destino del mondo”. Questa area è coinvolta da 

un raggio blu (lo stesso colore che permea la figura di Davìd). I suoi piedi appoggiano su una teoria circolare di 

personaggi che sono essi stessi messi in movimento e centrifugati verso l’area luminosa. Vengono variamente colorati dal 

globo volteggiante. Da dx a s che è anche il senso della scrittura ebraica. Il primo personaggio a s dei piedi del Crocifisso 

ha la forma di donna-uccello (volto-parte superiore corpo) rosso. Una mano, attornia il capo in perfetta circolarità. Lo 

stesso gesto è ripetuto da un personaggio posto a dx dopo il volto di donna. Un volto esce dalla gamba s del crocifisso. 

Gesti di dolore. A fianco della donna-uccello, a s, una macchia di colore verde sporco. Immersi nel raggio verde sono i tre 

personaggi di cui poco sopra, uno dei quali si trova sopra le corna di un alce, sotto la direzione verticale dei piedi del 

Crocifisso. Animale con occhio aperto e vigile, volto verso la luce di sx. Immersi in colore rosa cupo, sono cinque 

personaggi tra cui una donna adagiata sul precedente animale ed una donna con bambino. Un raggio blu, ha appena 

coinvolto tre dei personaggi accanto ai quali, colorato di blu, è pure il giovane re Davìd coronato e con arpa. Il suo volto è 

aperto verso lo spettatore. Il blu si muta in verde nei colori di un villaggio visto da una staccionata; e poi si colora di rosso 

dopo un personaggio con testa di animale volto verso s che abbraccia la Torah in rotolo, avvolta di scarlatto. Alla sua 

destra il paesaggio che continua verso dx, si tinge di rosso per un incendio sotto i pioli di una seconda scala che si trova 

alla fine dalla teoria di personaggi. Alla dx della scala, un personaggio barbuto, con turbante, che alza una menoràh che 

risplende in piccoli raggi di luce gialla della fiamma che viene dal giallo di sx. Questa luce, un poco fuori del vortice, ha 

la funzione di tenerlo vivo. In corrispondenza del personaggio con testa di animale, risalendo, sempre dentro il vortice, 

una figura di incinta (?) col volto verso d, legge un libro sorretto da una mano, mentre l’altra resta raccolta sul petto. La 

bocca è aperta, mentre mangia la parola. L’occhio legge. E’ di spalla al Crocifisso. Ripartendo da questa figura solitaria, 

si incontra la scala di discesa e il movimento di personaggi guidati dalla menoràh e dalla Toràh abbracciata in rotolo da 

due mani che sembra la custodiscano istintivamente dall’incendio che luccica sullo sfondo a d; prosegue col paesaggio 

deserto prima di incontrare il re Davìd, una mano del quale si alza a gesto che indica il movimento da farsi verso s. Poi il 

popolo (madri figli), tra i quali la figura femminile appoggiata all’animale, sottolinea il movimento verso s. Sopra le 

corna dell’animale, in verticale sale la croce. Spinti a s dal globo volteggiante = sole turbinanate che trascina moltitudini e 

figure, le figure del popolo ebraico: profeti e re: il popolo stesso intorno alla Torah, abbracciata con passione ed il 

Crocifisso. La donna-uccello rispende degli stessi colori del globo rosso. 

  Sotto la scala, un personaggio distaccato dagli altri, col volto allo spettatore ed in posizione raggomitolata. 

Sopra, uno più giovane, che sembra volgersi verso la scala mentre il volto guarda verso sx. 

 Sopra la menoràh, sembrano scendere altre figure per entrare nel movimento del popolo verso il suo fine. Una di 

esse guarda verso l’alto. Sopra volteggiano tre angeli di cui uno in alto a d, distaccato dagli altri, ha il volto rivolto verso 

il basso. Gli altri due formano una figura complessa. I cherubini di Isaia? Il volto di uno è luminoso. Porta un mazzo di 

fiori verso il crocifisso. Il mazzo si tinge del verde che esce dal vortice. 

 Dalla zona appena esamianta, scendono due o tre direttrici che puntano verso i personaggi del settore centrale 

del quadro. In verticale, sotto il Crocifisso immerso nel mare di blu agitato di un albero (il cui tronco è sotto la mano 

dell’angelo), la figura di un dormiente. E’ sorretto da un’angelo dal volto di  fattezze femminili; ali immense. Su una di 

esse, un tocco di luce gialla. Il volto è volto a s, ossia verso la parte luminosa del quadro. Regge il corpo in un adolescente 

non ancora sbocciato alla vita: ventre rotondo, petto rigonfio; testa reclinata verso il basso, quasi staccata dal corpo 

(richiama Isacco legato). Colore bianco del corpo con pennellate di luce gialla. L’angelo sembra realizzare un movimento 

ascensionale che imprime all’adolescente che regge con le sue mani. Questo colore blu, sembra influenzare sia la figura 

di Davìd che quella del personaggio ai piedi della prima scala a d. A s in basso, animali in pace: tre uccelli, un asino o una 

capra, un leone. Posseggono i due colori che in alto scandivano il settore di s (giallo) e quello di d (rosso). In basso, una 

coppia teneramente unita: Ct . 
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[2] Il Paradiso 
1961 olio su tela (198-288) [185-287!] (firma in basso a s). 

  

 

 
 

 

 Entrando a dx: tre animali: in alto un gallo, giallo verde col becco verso s, l’occhio aperto; sopra di lui come 

sfinge un uccello in blu. Scendendo in verticale, al centro, un leone nero; sotto un altro animale roseo. Alla destra di 

questo, un albero appena schizzato. Tra il leone ed il gallo in verde la figura di un bambino accolto da un braccio di una 

figura appena abbozzata. Procendo verso s dall’alto: il volto sorridente di un angelo della Presenza che guarda la coppia 

sotto di sé. Le due mani alzate, delle quali una possiede un bastone abbozzato e rivolto verso l’alto. Le due ali scendeno 

una a d e termina su una macchia rossa di albero e quella s su una macchia rossa si albero con frutti. ’Adam ed Hawwah 

sono avvicinati dal gioco delle mani. La donna porge un frutto preso dal vicino albero. L’occhio di Hawah, posta di 

profilo, è aperto. Sotto i piedi dei due, diviso da una linea a esse, un gallo che si volge a d. Alla sinitra dei due, un 

serpente mimetizzato entro l’albero rosso. Verso l’alto, dopo una macchia violacea, due abbracciati salgono verso l’alto. 

Un personaggio scende invece verso il basso. Sotto di essi, si intravede un villaggio bruciato. Nella stessa area, una luna 

verde con la gobba a s ed un sole con sopra una luna verde, su cui fluttua un personaggio senza ali e senza tratti di volto. 

Scendendo in zona centrale, un uccello alato che guarda verso d e un angelo in picchiata che suona lo šofar verso un 

personaggio seduto, nudo e dipinto di giallo. Sotto l’angelo, entro un globo, due pecore pascenti ed un cavallo con occhio 

aperto. Sopra di lui i piedi e le gambe della donna il cui busto emerge sotto una nuvola a due volute. Le due figure sono 

separate anche se idealmente unite: nella parte sx del quadro, sopra la firma, un personaggio in giallo, seduto. Una mano 

accerchia la testa; l’altra scende ed avvolge il corpo. Sopra di lui, una nuvola a due volute copre parzialmente una donna 

che guarda verso il basso. Un occhio è molto aperto ed intenso, i capelli sono rossi; la carnagione rosea; una mano sul 

seno. I piedi nel blu. I due, separati hanno colori differenti (insieme prendono o il colore verde e si illuminano di luce 

come la coppia che sale al centro). In alto è abbozzata una città capovolta. Da un uccello-pesce blu spunta un angelo che 

regge una menoràh spenta. Il muso termina sulla voluta inferiore della nuvola. Sotto, due pesci. In questo settore, immersi 

nel verde a sx una donna verde, le braccia abbandonate lungo i fianchi; appoggiato su di lei il volto di un uomo. Immersi 

nel verde. Occhi chiusi. 

 Sei personaggi in totale sono in coppia: rientrando a sx una donna verde, il volto di profilo, le braccia 

abbandonate lungo i fianchi appoggiato su di lei il volto di un uomo: immersi nel verde. Occhi chiusi. Due figure sono 

separate anche se idealmente unite: nella parte sx del quadro sopra la firma, un personaggio in giallo seduto. Una mano 

accerchia la testa l’altra scende ed avvolge il corpo. Sopra di lui una nuvola a due volute copre parzialmente una donna 

che guarda verso il basso. Un occhio è molto aperto ed intenso, i capelli sono rossi; la carnagione rosea; una mano sul 
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seno. I piedi nel blu. I due separati hanno colori differenti; insieme prendono o il colore verde e si illuminano di luce 

come la coppia che sale al centro. Al centro, in alto altri due abbracciati che salgono ed escono verso l’alto. Verso d : la 

coppia abbracciata in cui lei presenta con la mano destra sorreggendolo un frutto. Colorito bianco. Lei con occhio aperto 

presenta il frutto.  

 Altre figure abbozzate: in alto, a sx, un angelo con in mano una menoràh non ancora accesa. E’ sopra un 

gigantesco pesce-uccello. A dx, di fianco, in alto, un figura umana (bambino) di schiena ed un volto con un braccio che lo 

accoglie. Sotto la figura nera di un leone sorridente. Sopra, un gallo giallo-verde su cui si scorge una sfinge alata con 

volto umano. Due angeli ambedue col volto verso il basso: il primo scende verso al dx del personaggio seduto in giallo 

con in bocca lo šofar. Sembra fornito di quattro ali. L’altro con due ali bianche e due braccia tese, i capelli verdi ed in 

mano una verga, ha l’atteggiamento della benedizione sulla coppia che sorregge il frutto. 

 Animali. A partire dal centro in basso, entro una sfera verde: due animali rivolti verso s; un cavallo verde blu che 

procede verso d. Alla destra di questo, un albro di frutta abitato da due uccelli separati dalla direzione. Alla s del uomo 

seduto, due pesci in direzioni opposte. Fondo marino. Alla destra del cerchio, un uccello e un animale di colore rosa. 

Salendo,  un leone accovaccaito e sorridente; in alto, un gallo, con la coda in grande risalto. Dalla parte opposta incombe 

sulla donna un pesce blu pieno di mistero. Al centro delle composizione: un serpente il cui capo si pone in risalto 

terminando sullo sfondo di un cepuglio completamento rosso. Alla sua s un altro uccello, immerso nel blu. 

 Alberi: sotto l’angelo benedicente, una foresta in cui sono evidenati due macchie rosse di frutti, come si evince 

dal frutto che la donna ha in mano. 

 Elementi cosmici: salendo verso l’alto: sole sui cui si libra attaccato un personaggio luminoso. Luna verde con 

gobba a s.  

In altro a s è posto a rovescio un villaggio.  

 ‘Eden, luogo dell'accordo intimo, della pace tra tutti i regni viventi: fiori, animali ed angeli; coppie: unione e 

separazione. 

 

[3] Adamo e Eva cacciati dal Paradiso  
(1961) olio su tela (190-283,5) (firmato in basso a d). 

 

 
 

  Fuggono verso d la donna e l’uomo a mezzo busto. Precede l’uomo, carnagione blu con la mano a toccare il 

limitare del quadro. Gli occhi sono aperti. Lo segue la donna, carnagione rosacea, con i capelli marcatamente rossi come 

il gallo sul quel essi sono posti. Il gallo guarda verso s. Ambedue hanno gli occhi aperti. Fugge in discesa anche un pesce 

alato, posto sotto la coppia. E punta verso una maternità che si trova nell’angolo a d in basso del quadro. Un mazzo di 

fiori in mano alla madre. Salendo verso l’alto si distingue la tavolozza ed i pennelli del pittore, occhi chiusi, accanto alla 

tela ed al cavalletto. Il volto guarda a dx. Sotto di lui immersa nell’acqua, una figura femminile con la testa quasi staccata 

dal collo e pesantemente volta verso il basso. Un cavallo giallo e con occhio ben sveglio su cui è posto un piccolo uccello 

altrettanto giallo avanza sereno alla volta della spada.  

 Al centro, dall’alto, scende un angelo con una spada viola in mano volta verso dx: origina il movimento. Il volto 

raccolto; gli occhi chiusi, quasi dispiaciuto di ciò che sta per fare. Il colore della verga è lo stesso del fiume che parte da 

sopra la testa della donna dai capelli rossi, scorre verso s a terminare in un personaggio femminile davanti al quale ne 

scende altro, femminile, ma di colore prevalentemente verde, che sende verso il lato s del quadro. Il motivo della fuga e 



Scuola di Teologia - Parma 

 

 8 

della discesa è anche in un albro che scende, pur fiorito, verso un animale posto con le zampe verso l’alto. Sotto l’angelo, 

un volatile col volto di animale e con un’ala rossa, fugge dalla parte opposta. Sotto di lui, un uccello rovesciato ed uno 

che si appoggia ad un albero. Accanto alla sua ala, l’accenno ad una luna con gobba a s. Alla s, dal basso, alberi: uno 

rovesciato ed uno in posizione verticale sopra un animale che fugge verso s. Occhio aperto. Sulla s una grandissima 

mcchia di colori vivaci, in salita. Nasce una grande speranza. Su questo albero si pone un disco bianco. Da esso si 

dipartono raggi in salita. Sopra, travalicato il fiume, un angelo in discesa che lotta con un uccello rovesciato. Altri alberi 

con la chioma verso l’alto e verso il basso. Un animale volante con il muso sporco di rosso ed un gallo che canta. 

Nell’angolo a sx in alto, un sole offuscato che manda deboli raggi su alberi con il tronco verso l’alto. Sotto scendono due 

complesse figure fmminili al termine della scia violacea che prende avvio all’altezza dei capelli della donna che fugge. 

Sotto, un uccello che vola verso s d uno che si lancia con movimento in discesa, come quello della figura che lo sovrasta, 

che afferra un mazzo di fiori dello stesso colore del cespuglio di cui sopra.  

 La tonalità generale, verde e blu, è rotta da dissonanze brutali: i rossi dei capelli della donna e del gallo che 

accompagna ’Adam, e i crudi gialli del mazzo situato a sinistra. L’opera è il riflesso dell'innocenza perduta la cui 

immagine, per Chagall, persiste nella poesia e nell'arte, e di cui l'uomo ha eterna nostalgia. 

 

 Gen 4:4 b ss 

 

A 2,4b Nel giorno in cui YHWH ’Elohìym fece terra e cielo, 
   Giorno: 2,17;3,5. YHWH ’Elohìym: solo nei capitoli 2-3; fece: 2,28; 3,1. 

5 - e nessun cespuglio della steppa era ancora sulla terra  
   cespuglio selvatico 

 e nessuna erba di steppa ancora germogliava 
   erba utile: 3,18; germogliava: 2,9; mancano le piante. 

 perché YHWH ’Elohìym non aveva fatto piovere sulla terra 
   ancora: Dt 11,11 

 né ’Adàm c'era a coltivare l' ’adamah - 
   ’Adàm: 2,30; 3,17.21; ’Adamah: 2,19; 3,19.23 cfr 4,2;9,20 

6 uno zampillo saliva dalla terra  
   zampillo di vapore; flusso, fonte Gb 36,27; Nm 21,17 pozzo. 

 e irrigava tutta la faccia dell' ’adamah. 
7 Così YHWH ’Elohìym plasmò ’Adàm polvere dall' ’adamah 
   Così = allora. Metafora della Mano; come chi impasta il pane; polvere: glossa 

 e gli soffiò nelle narici un alito di vita. 

 E ’Adàm divenne una gola vivente. 
   E = così 

8 E YHWH ’Elohìym piantò un giardino (gan) in cEden,  
   Gan: m;13,10. cEden: fem = delizia, lussureggiante, irrigato 

 verso qedem (Oriente)  

 e vi pose ’Adàm che aveva plasmato. 
9 E YHWH ’Elohìym fece germogliare dall' ’adamah  
   dopo la pioggia: 2,5. ’adamah = gan cfr 3,18 

 ogni sorta d'albero desiderabile a vedersi  
   che dà gioia: 3,6; cfr 12,11 

 e buono da mangiare  
   3,6 

 e l'albero della vita in mezzo al giardino e 
   cfr 3,22 

 l'albero della conoscenza del bene e del male. 
15 E poi YHWH ’Elohìym prese ’Adàm 

 e lo collocò nel giardino in 
c
Eden 

   19,16 

 per coltivarlo e custodirlo. 
   cabad: 2,5; 3,23; coltivarla e custodirla: suffisso femminile. Suppone un precedente ’adamah (fem) 

16 YHWH ’Elohìym comandò ad ’Adàm:  
   Uomo-donna 

 - Di ogni albero del giardino tu puoi mangiare 
17 ma dell'albero della conoscenza del bene e del male  
   conoscenza: v 9 

 non ne devi mangiare, 

 perché nel giorno in cui tu ne mangerai certo morrai!". 
   mangeresti certo morresti. 

 

B 18 Disse YHWH ’Elohìym 
   pensò 

 - Non è bene che ’Adàm sia solo! 
   non è bello: lo’ tob  

 Voglio fargli un aiuto a lui conveniente. 
   fare: 2,4; aiuto: v 20; conveniente: corrispondente; sicut oportebat iuxta eum 

19 E YHWH ’Elohìym plasmò dall' ’adamah 
   plasmò: 2,7 

 tutti gli animali della steppa 
   3,1.4; mancano i pesci! 

 e tutti gli uccelli del cielo. 
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 Li condusse ad ’Adàm per vedere come li avrebbe chiamati 

 e come ’Adàm li avrebbe chiamati, quello il loro nome! 
20 E così ’Adàm chiamò con nomi tutti gli animali  

 'tutti' gli uccelli del cielo,  

 tutti gli animali della steppa.  
   attività creatrice del linguaggio 

 Ma per ’Adàm non trovò alcun aiuto a lui conveniente. 
21 Allora YHWH ’Elohìym  

 fece cadere un sonno profondo su’Adàm. 
   tardemah: 15,12  

 Egli s'addormentò. 
   incise e  

 Prese una delle sue costole  

 e rinchiuse carne al suo posto. 
   7,16 

22 E YHWH ’Elohìym costruì quella costola 
   costruì: "banah" cfr "ben"; come edificio  

 che aveva presa da ’Adàm in ’iššah. 
   cfr 2,7  

 La condusse ad ’Adàm. 
   condusse: v 19 

23 Disse ’Adàm: 
   davanti alla bellezza e al successo dell'opera di ’Elohìym 

 - Questa, finalmente!  

 Ossa dalle mie ossa,  

 carne dalla mia carne! " 
   2 Sam 19,12.13; = costola; contro 4,23 

 Questa sarà chiamata ’Iššah  

 perché da ’Iš stata tratta, questa! 
   gioco di parole. Intima relazione. La più intima relazione umana è stabilita con tutte le sue possibilità di bene e di male. 

24 E' per questo che l' ’iš 

 abbandona suo padre e sua madre 
   imperativo: abbandonerà 

 e aderisce alla sua ’iššah 
   aderisce: 34,3  

 e diventano una carne sola! 
   anche nel figlio. 

25 Erano ambedue nudi ’Adàm e la sua ’iššah,  

 ma non sentivano vergogna l'uno dell'altro. 
   carumiym Os 2,5 

 

C 3,1 E il Serpente era il più astuto 
   carum; morsica: cfr Gen 49,17 m; Nm 21,6; Es 4,3; 7,15 

 di tutti gli animali della steppa 
   tra tutti; 2,19; cfr 25,27. 

 che YHWH ’Elohìym aveva fatto.  

 E disse ad ’Iššah:  

 - E' vero che ’Elohìym ha detto: 
   allora è vero!  

 - Non dovete mangiare di nessun albero del giardino? 
2 Rispose ’Iššah al Serpente: 

 - Dei frutti di 'tutti gli' alberi del giardino 
   2,15.8 

 noi possiamo mangiare; 
3 ma dei frutti dell'albero che è al centro del giardino 

 'Elohìym ha detto: 

 -Non ne dovete mangiare e neppure toccare, 
   aggiunge! 

 altrimenti dovrete morire! 
4 E il Serpente disse ad ’Iššah: 

 - No, non morrete affatto!" 
   Morire, non morrete! 

5 Ma lo sa bene ’Elohìym: 

 nel giorno in cui ne mangereste 

 si aprirebbero i vostri occhi 
   cfr v 7 

 e diventereste come ’Elohìym, 
   come angeli? 

 conoscitori del bene e del male! 
   Suppone: ’Elohìym ha mangiato ed ha creato il mondo! 

6 Vide ’Iššah che quell'albero 
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   allora; che di quell'albero sarebbe stato buono 

 era buono da mangiare 

 e che era una gioia agli occhi 
   cfr Nm 11,4 

 e desiderabile ' ' per acquisire intelligenza. 
   cfr 2,9 

 Prese del suo frutto e ne mangiò! 
   vide le parole del serpente; credette a lui 

 Ne diede anche al suo ’Iš, che era con lei. 

 Ed egli ne mangiò! 
7 Allora si aprirono gli occhi ad ambedue: 
   occhi della mente 

 e s'accorsero di essere nudi! 
   cerom; anche il cieco sa quando è nudo. 

 Presero foglie di fico e si fecero vestiti. 
   l'albero di cui avevano mangiato: rovina -rimedio. Quando 

 Udirono i passi di YHWH ’Elohìym 
   passi: qol 

 che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno. 
   brezza: Rùaih 

8  Si nascose ’Adàm e la sua ’iššah 

 dal Volto di YHWH ’Elohìym, 

 in mezzo agli alberi del giardino! 
9 Ma YHWH ’Elohìym chiamò ’Adàm e gli disse: 
   cfr 4,9: Dov'è tuo fratello? Lo chiamò per entrare in dialogo 

 - Dove sei? 
10 Rispose: - Ho udito i tuoi passi (qol) nel giardino; 

 ho avuto paura poiché sono nudo (ceyrom) 

 e mi sono nascosto! 
11 Disse: - Chi ti ha mostrato che sei nudo? 
   annunciato che è vergognoso essere nudo 

 Hai forse mangiato di quell'albero 

 di cui t'avevo comandato 

 di non mangiarne? 
12 Rispose ’Adàm:  

 - ’Iššah che tu hai data a me,  

 essa mi ha dato dell'albero  

 ed io ho mangiato! 
   nega la bontà di ’Elohìym!! 
13 Disse YHWH ’Elohìym ad ’Iššah:  

 - Perché hai fatto questo? 

 Rispose ’Iššah:  

 - Il Serpente m'ha ingannata,  

 e io ho mangiato! 
14 Disse YHWH ’Elohìym al Serpente:  

 - Poiché hai fatto questo, 

 maledetto tu ' ' tra tutti gli animali della steppa!  

 Sul tuo ventre dovrai strisciare  

 e polvere mangiare  

 tutti i giorni di tua vita! 
   suppone avesse i piedi: gli furono tolti!! 

15 Ed inimicizia io pongo tra te ed ’Iššah 
   porrò  

 tra il tuo seme ed il suo seme. 

 Egli dovrà ferirti alla testa 
   schiacciarti. yašuf. Totalmente vinto 

 quando tu cercherai di ferirlo al calcagno!  
16 Ad ’Iššah disse:  

 - Moltiplicherò molto le fatiche della tua gravidanza; 

 con doglie dovrai partorire figli; 

 ti sentirai attratta verso il tuo ’iš 
   4,7. Rapporto sessuale. Il naturale desiderio dell'uomo verso la donna e viceversa diventa passione; il generare figli diventa lotta mortale e lacerazione della carne.  

 ma egli vorrà dominare su di te. 
17 E ad ’Adàm disse:  

 - Poiché hai ascoltato la voce della tua ’Iššah  

 e hai mangiato dell'albero di cui t'avevo comandato:  

 - ' ' Non mangiarne!  

 Maledetta l''adamah per causa tua!  
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 Con fatica da essa mangerai 

 tutti i giorni di tua vita. 
18 Ed essa farà germogliare per te spine e cardi  
   germogliare: 2,5.9;cardi: anche se aveva a suo tempo seminato frumento o legumi 

 e tu dovrai mangiare l'erba della steppa 
19

 Col sudore del tuo volto  

 dovrai mangiare pane! 

 fino a che non tornerai all' ’adamah!  

 Poiché polvere sei  

 ed in polvere tu tornerai. 
20 'Adàm chiamò la sua ’Iššah col nome di Hawwah 
   Viviana: Hayyah. Zoe. Nome di speranza: la donna porta la vita. 

 poiché ella divenne madre di tutti i viventi. 
21 E YHWH ’Elohìym fece ad ’Adàm e alla sua ’Iššah  

 tuniche di pelli e li vestì. 
   'Elohìym materno, affettuoso! Inizia l'assistenza sociale! 

22 E YHWH ’Elohìym disse:  

 - Ecco, ’Adàm! E' diventato come uno di noi  
   ironia  

 con la conoscenza del bene e del male!  

 Ed ora, che non stenda la sua mano  

 e prenda anche dell'albero della vita; 

 ne mangi, e viva per sempre! 
23 Così YHWH ’Elohìym lo mandò via dal giardino cEden  

 a lavorare l' ’adamah dalla quale era stato tratto. 
24 Così cacciò ’Adàm  
   Uomo-donna 

 e pose a qedem (oriente) del giardino 
c
Eden i cherubini  

 e la fiamma della spada guizzante  

 per custodire l'accesso all'albero della vita. 

 

 1. Albero della conoscenza del bene e del male: ’Adàm dalla ’Adamah: 2,4b-7.9.15-17 (in 15.16 ’adamah al 

posto di gan) 18.19-24, 3,1 (’adamah)-21. In origine potevano essere tre narrazioni: (1) 4b-17: ’Adàm: uomo-donna dalla 

’adamah; 19-20: animali dalla ’adamah; (2) 18.21-24: ’iš e ’iššah: etiologia dell'attrazione reciproca; (3) 3,1-21: etiologia 

della conoscenza e mortalità nella vita umana. Ora, per opera di J, sono in connessione, anche se appaiono delle piccole 

incongruenze o discordanze che si spiegano facilmente dal fatto che è una unità composita. Non si tratta di cosmogonia 

(creazione del mondo) ma di antropogonia: lo sguardo è sull'umanità. Presuppone il clima e l'esperienza agricola di un 

abitante in Kanaan: davanti ai suoi occhi (v. 5) la steppa con radi cespugli, senza un filo d'erba, sotto i suoi piedi ed 

attorno alla sua abitazione, la terra che egli lavora. Terra riarsa, costantemente in attesa della benedizione dal cielo per 

poter produrre erba e rendere fecondo il lavoro. Questo agricoltore sa bene che la fertilità del suo campo esige sì il lavoro 

delle sue mani, ma è la pioggia che ’Elohìym manda alla fine dell'afa estiva, a ricreare ogni cosa: viene dall'alto, dal cielo, 

da ’Elohìym: è amica. Collaborazione tra ’Elohìym ed ’Adàm nella formazione dell'ambiente che gli è familiare. Nel 

lavoro egli è aiutato da animali (bue, asino...) a trainare l'aratro, a trebbiare...Lo aiuta anche sua moglie ed i figli: tutta la 

famiglia lavora la terra. Ma la moglie non gli è solo d'aiuto nel campo. La sente come suo necessario e personale aiuto. 

Attrazione reciproca. Essa genera i loro figli. Li accoglie come benedizione, nonostante le fatiche della gestazione ed il 

dolore del parto. Poi si sente ancora attratta da lui ed ha bisogno di lui che per lei ha lasciato suo padre e sua madre. Un 

legame ben profondo se muta quelli della carne e del sangue! Essa inoltre, nell’intimità della sua casa, tesse, cuce, 

procura vesti a tutta la famiglia. Tra gli animali, del serpente certo non si serve, né lo potrebbe: striscia al suolo né può 

essere soggiogato! Può anzi trovarlo nascosto nell’erba del campo, ora attorcigliato, ora steso come bastone a terra. E 

qualche volta è costretto a calpestarne il capo quando gli insidia il tallone. Lavoro duro, frutti scarsi. Spine e rovi 

radicano, ma la terra stenta a dare il frutto che serva per la vita: il frumento, l’orzo...Senso tragico della vita dei campi: la 

siccità potrebbe privare la bocca dei piccoli del pane! Debolezza, fragilità, caducità. E poi verrà la morte. Sepolto nell’ 

’adamah diverrà polvere (3,19). Dall’ ’adamah ora dipende la sua vita, ad essa ritornerà. E' in questo modo che ’Adàm 

coglie i suoi necessari legami con l’ ’Adamah. Partendo da questa esperienza della vita, il narratore ne cerca la causa. 

Etiologia: vuole rispondere a queste domande: chi sono io? donde vengo? dove vado? Perché la fatica, il dolore, la morte? 

Perché nella vita il piacere è mischiato al dolore? Perché il male si annida nella creazione ed anche nelle relazioni umane? 

E retrocede al momento iniziale. Immagina l'assenza del suo lavoro, l'assenza della pioggia: deserto, senz'acqua: terra e 

cielo. Solo doveva sgorgare una piccola polla d’acqua (v 7) per rendere umida l’ ’adamah. E fu a quel punto che 

’Elohìym-Vasaio poté agire: con la creta umida plasmò (v 7.19) di sua Mano lui, ’Adàm (uomo-donna) e tutti gli animali. 

L’azione di ’Elohìym è immaginata come processo inverso della futura dissoluzione di ’Adàm nell’ ’adamah. ’Adàm 

morendo ritorna all’ ’adamah, vivente dipende dall’ ’adamah: è perché da essa è stato tratto (v 7; 3,23). Prima di diventare 

polvere, verrà a mancargli nelle narici il respiro. E’ che il respiro, che morendo esalerà, egli lo ha ricevuto. Il respiro che 

ora percepisce dentro di sé, ha qualcosa di misterioso che egli non si è dato. ’Elohìym stesso infatti ha soffiato nelle sue 

narici l'alito della vita. Così ’Adàm si sente parente di ’Elohìym: il suo respiro è un’irradiazione del respiro di ’Elohìym. 
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La sua felicità consisteva allora nell'abitare l’ ’adamah che ’Elohìym benediceva e rendeva fertile e che lui coltivava: 

lavoro meraviglioso! (Cfr 3,17!). In quel tempo egli era completamente soggetto ad ’Elohìym come un fanciullo al 

proprio padre. Questa allora era la sua felicità: non conosceva né il bene né il male: e viveva in familiarità con ’Elohìym. 

Ma perché ora sente in modo diverso e più duro la sua vicinanza? E perché ora sa discernere il bene ed il male? E perché 

sperimenta ora nella sua vita anche la morte insieme al bene, alla gioia, al piacere? Il narratore trova la causa del 

cambiamento nella rottura di un rapporto di fiducia ove la comunione era basata sull'osservanza di un comando, 

espressione della volontà di ’Elohìym: era una proibizione, ma l'esecuzione di quel comando assicurava la vita in totale 

dipendenza e familiarità, senza la conoscenza, l'esperienza del bene e del male, senza la possibilità di sbagliare. Ora, 

invece, pur essendo ’Elohìym presente, la sua presenza è concomitante ai disagi della vita. Perché questa Mano così 

pesante, ora? Il narratore, che ha già informato nel v 5 che attualmente ’Adàm è agricoltore, introduce elementi di 

drammatizzazione e di complicazione per spiegare questo mutamento e sciogliere l'enigma. Sono due personaggi: ’Iššah 

ed il serpente. 

  ’Iššah. ‘Questa, finalmente!’. Per vincere la solitudine di ’Adam, ’Elohìym aveva plasmato degli animali dall’ 

’adamah. Ma non erano serviti a questo scopo (alcuni servono però ora al lavoro di agricoltore!). Sì, essi sono in qualche 

modo suoi parenti perché fatti dalla medesima ’adamah, ma non hanno come lui lo spirito di ’Elohìym. Può dare loro il 

nome, ma non possono essere un suo completamento. Aveva rifiutato i plasmati come lui: non rifiutò (anzi la accolse 

come dono e la accoglie ancora come dono) colei che era stata edificata da una parte di lui stesso (costola), parte del suo 

corpo. Qualcosa prima non era del tutto ben riuscita: ora, finalmente! La riconosce a lui conveniente con lo stupito giubilo 

dell'innamorato: ‘Questa (e lo ripete tre volte), finalmente!’. Questo evento primordiale non ha cessato di influire sul 

presente: è l’etiologia dell'attuale, meravigliosa, reciproca attrazione: desiderio di essere una sola carne, perché 

originariamente ambedue erano uno. Egli ed essa, cercano la propria carne: unione sessuale, matrimonio (v 24) 

monogamico. L'attrazione di ’Iš e ’Iššah risale al Creatore. Essi sono una comunità creata da ’Elohìym. E ’Adàm parla 

davanti ad ’Iššah: sono le sue prime parole! Ma perché ora, nonostante questa gioiosa realtà, anche nel loro rapporto entra 

il dolore, la morte, la delusione e spesso l'oppressione?  

 Serpente. Perché proprio un serpente? Certo il narratore non poteva mettere in scena a questo scopo ’Elohìym 

stesso, né una divinità inferiore (il suo monoteismo lo vietava). Restava, forse, o un angelo o un serpente. Scelse un 

serpente come elemento mitologico legato alla vita ed alla sapienza. Inoltre era già creato: è tra gli animali di 2,19. Astuto 

e intelligente: e sapeva perfino parlare! Cfr Nm 22,28: l’asina! Come astuto-saggio doveva essere a conoscenza dei piani 

di ’Elohìym! Egli doveva conoscere molto più (almeno così sembra) della innocente ed inesperta fanciulla. Le si rivolge 

con retorica provocatoria mostrando di volerli aiutare a raggiungere un considerevole progresso. Ad essa interpreta le 

parole che ’Elohìym ha pronunciato in 2,17: ‘certo morrai!’  Esse, all'orecchio di ’Adàm e dell'uditore della narrazione, 

potevano significare morte istantanea come effetto immediato dell'aver mangiato un frutto avvelenato. Ora, la narrazione, 

presuppone che la morte nel senso di un subito ritorno alla terra, non segua immediatamente. E' un effetto futuro come 

dice 3,19. Allora ’Elohìym avrebbe detto una cosa in 2,17 ed un'altra in 3,19? Il ponte per comprendere la connessione tra 

3,19 e 2,17 sono le parole che il narratore pone in bocca al serpente, rivolto ad ’Iššah, perché le ascolti l'uditore della 

narrazione. L'esegesi delle parole di ’Elohìym in bocca al serpente è una esegesi dotta: sì, egli, sapiente, sa certo le cose 

meglio di ’Adàm e comprende più a fondo la parola di ’Elohìym. Nega che seguirà morte immediata. Infatti non seguirà 

l'immediato ritorno alla terra. Ed ancora giustamente: ’Adàm raggiungerà conoscenza come ’Elohìym. E la raggiunge. Ma 

l'errore, perché un errore anche il saggio lo fa, sta nel non aver capito che la conoscenza del bene e del male è 

concomitante comunque alla morte. E questo tipo di morte effettivamente è immediata. Non nel senso che poteva capire 

’Adàm in 2,17 o come interpreta il serpente in 3,5, ma nel senso che 2,17 lasciava trapelare ma che espressamente non 

diceva. L'immediatezza della morte infatti si realizza ed è concomitante alla conoscenza del bene e del male. ’Adàm 

diventa come ’Elohìym ma contemporaneamente sperimenta la morte proprio nella fatica del lavoro, nelle doglie del 

parto, nel disordine nelle relazioni umane. Morte intesa piuttosto come serpeggiante presenza in tutte le realtà e relazioni 

umane, prima ancora che come dissolvimento nell' ’adamah di ’Adam. ’Adàm che da 2,17 non era giunto a conoscere 

appieno la natura dell'albero, la conosce per ‘rivelazione’ del serpente: un oracolo, un consiglio, parzialmente vero e 

parzialmente falso. Totalmente falso quindi, perché concomitante alla sfiducia ed al sospetto nei confronti del vero 

Saggio, creatore e legislatore. E porta alla distruzione. Le parole del serpente, a livello narrativo, sono un elemento 

essenziale come informazione all'uditore: il seguito infatti è realizzazione sia della parola di ’Elohìym (2,17) che della 

spiegazione del serpente (3,5). Il comando di 2,17 così asciutto, esigeva solo obbedienza. Ma il serpente come saggio-

astuto-intelligente ha aggiunto elementi di verità nella sua spiegazione. Giustamente egli ha negato l'effetto immediato di 

morte, ma erroneamente ha negato gli effetti immediati di morte. Uno solo sa tutta la verità, ed è ’Elohìym. Questa 

prerogativa nessuna creatura può usurpargliela. La creatura intelligente può giungere a capire e scoprire la sua volontà, 

ma solo in parte. Il serpente anche se astuto non ha il quadro globale della situazione. Questa resta in mano ad ’Elohìym. 

L'interrogatorio finale presuppone la grande misericordia di ’Elohìym: il suo amore è più grande del suo comando, del 

suo stesso dabar (cfr 2,17). A livello narrativo si deve supporre la sua non onniscienza: scopre il fatto dopo interrogatorio. 

Non avendoli visti (si erano nascosti ai suoi occhi), li raggiunge con la voce. Ed è l'interrogatorio di un padre. Li fa 

‘confessare’ in un dialogo soffuso di ironia e di sorriso paterno: con una sola domanda riesce a venire a capo della cosa. 

Lo pensava che sarebbe capitato così? Non è più necessario che ’Adàm (’Iš ed ’Iššah) si comporti come un fanciullo 

dando la colpa ad altri, tanto meno ad ’Elohìym! Ha raggiunto (anche se raggirato) la conoscenza del bene e del male, è 

simile ad ’Elohìym! Ora ha una propria autonomia. Può ricercare quale è il bene ed il male, può fare il bene o il male, 

potrebbe anche dire bene ciò che è male. Ormai dovrà prendere la responsabilità piena della propria vita, dovrà 
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cominciare a prendere decisioni discernendo, egli stesso, ciò che è bene e ciò che è male e con la possibilità di fare il bene 

ed il male in tutta l'estensione di questa duplice polarità, con decisione personale e con coinvolgimento reciproco. S'è dato 

avvio all'ambiguità della storia con la sua inestricabile matassa di bene e di male. ’Iš ed ’Iššah ora, sono come ’Elohìym 

sulla terra (3,5 par 22, cfr Ez 28,1 ss.), con una differenza: ’Elohìym non ha fatto e non fa che il bene, ’Adàm invece potrà 

fare, anzi, farà più assiduamente, il male. Solo, non sarà ’Adàm l'ultimo giudice delle proprie azioni. Potrà sì discernere il 

bene ed il male, ma giudice supremo delle vicende umane resta un altro, ’Elohìym che lo ha fatto. Nel comando proibitivo 

di ’Elohìym allora non c'era invidia, come il serpente falsamente aveva detto. In questo, li ha veramente ingannati (3,13) 

facendo intravedere solo una parte della verità. Non era per invidia: era per il bene di ’Adàm che ’Elohìym conosceva 

debole perché tratto dall' ’adamah. Se avesse dovuto decidere per il bene o per il male non avrebbe certo fatto solo il bene 

come fa ’Elohìym: avrebbe fatto anche il male. Il quel comando allora, c'era la preoccupazione di un padre buono: era 

eccesso di amore, non invidia. Sì, egli avrebbe preferito che ’Adàm non avesse raggiunto questa condizione di sapiente 

adulto. Ma ora che l'ha raggiunta, ’Adàm dovrà discernere, per la sua condotta, il bene dal male; e farà esperienza 

contemporaneamente del bene e del male. ’Adàm potrà costruire una storia di maledizione o di benedizione. E adesso, 

anzi adesso più di prima, ’Adàm è ricercato da ’Elohìym nel dialogo; un dialogo che lo porta ad avere coscienza della 

propria situazione, che fa riemergere in lui l'autentica coscienza di essere creatura. La paterna sollecitudine e severità di 

’Elohìym prende l'iniziativa di rivelare ad ’Adàm l'instabilità e la leggerezza del suo cuore.  

 Al v 21, un tratto che chiude con grande finezza la narrazione: un altro segno della cura di ’Elohìym per ’Adam: 

ora che egli conosce il bene ed il male ma che ha anche scoperto di essere nudo, è ’Elohìym che gli fa un vestito, che dà 

inizio al cammino della cultura indicando subito, di sua iniziativa, qualcosa che è bene. Il vestito che ora ’Adàm ha, è un 

segno quotidiano della cura di ’Elohìym per lui. Malgrado il cambiamento di situazione, ’Elohìym mantiene sotto la sua 

Mano l' ’Adàm che ha plasmato. Ed il vestito che egli porta sarà l'inizio di tutte quelle attività umane che daranno avvio al 

progresso. E' una valutazione positiva della cultura umana come segno della tenerezza paterna di ’Elohìym. ’Elohìym non 

lo ha abbandonato: gli parla, si cura di lui: ne è segno perenne il vestito. Sperimenta sì il dolore, il duro lavoro dei campi, 

la fatica nel dare la vita ma in tutto questo sa che il padre che sorridendo lo ha interrogato e che severamente ha maledetto 

il serpente, non ha maledetto lui: ha solo maledetto l' ’adamah. Sperimenterà ora la presenza di ’Elohìym in un modo duro 

e difficile con la possibilità di tradirlo. Ora che ha in mano la propria vita egli dovrà cercare ’Elohìym per fare il bene, 

anche se il male sarà sempre accovacciato alla sua porta (cfr Gen 4,7). Ma l'elemento di speranza domina: il serpente sarà 

vinto: vittoria di ’Adàm sulle creature e sulla sapienza fine a se stessa. Dominio di ’Adàm sugli animali domestici e 

superiorità su quelli che lo minacciano. ’Elohìym non lo lascia solo. ’Adàm porterà sempre dentro di sé la promessa che il 

suo seme schiaccerà la testa al disordine che il creato potrà inserire nei suoi rapporti con ’Elohìym. 

 In 3,20: Hawwàh: madre di tutti i viventi: donna della vita: Viviana. Speranza. Etimologia popolare. L'uomo 

muore, la donna diventa dispensatrice della vita. In 2,25: nudità. Versetto probabilmente di rilettura ad illustrare lo stato 

precedente a 3,21. Segno di concordia, amicizia, perfetta armonia, confidenza, stima, innocenza felice. Come fanciulli. La 

nudità diventa disonore, debolezza, miseria quando è calpestata la dignità umana. Allora nasce il pudore come imbarazzo, 

inibizione. Vedi Noàch: Gen 9,21. 
 

 2. Albero della vita nel giardino: 3,22-24 e 2,8.9b. 

 Questo frammento di narrazione (forse imparentato con 11,6) contiene la risposta etiologica della mortalità di 

’Adàm (uomo-donna) e l'espulsione dal Gan Eden: ’Adàm non riuscì a mangiare dell'albero della vita: adesso non ha il 

privilegio dell'immortalità. Spada fiammeggiante (figura mitologica): simbolo dell'ira divina. In 2,9 ‘albero della vita’ è 

secondario: posto in vista di 3,22 ss. Forse questa narrazione è più antica di 2,4b ss perché potrebbe avere tracce di 

politeismo nell'espressione ‘come uno di noi’ che è chiaramente un elemento a colore mitico. Nel contesto attuale però 

indica la corte divina accanto a ’Elohìym. Anche il Gan Eden è elemento mitico. Prima di essere agricoltore come è ora, 

’Adàm doveva essere come giardiniere del giardino di ’Elohìym. L'immagine richiama l'oasi che rigogliosamente fiorisce 

nel deserto attorno ad una polla d'acqua. In esso ’Elohìym aveva fatto salire rigogliosi alberi da frutto (cibo alla bocca e 

delizia agli occhi) tanto più seducenti quanto la terra attorno era arida e sterile. Ed ’Elohìym come un Re nel giardino 

della propria reggia passeggiava (3,7) alla brezza mattutina o vespertina accompagnato da ’Adàm e dalla sua ’iššah come 

suoi servi giardinieri. Questo giardino doveva contenere sia l'albero della conoscenza del bene e del male che l'albero 

della vita. Anche i cherubini (cfr Ez 28,14-16) sono raffigurazioni mitiche. In questa antica narrazione ha importanza il 

Gan come realtà diversa dalla ’Adamah. In esso ’Adàm viene trasferito (2,15), lì mangia di un albero: viene espulso per 

impedirgli che mangi di un altro. Deve tornare all’ ’Adamah (3,23). Il motivo del Gan è diventato consistente e 

nell'attuale narrazione. E’ probabile che per la narrazione 2,4b ss tutto fosse avvenuto nell' ’Adamah. ’Adàm viene 

plasmato dall' ’Adamah (2,7), gli alberi sorgono dall' ’Adamah (v. 9), tra essi l'albero della conoscenza del bene e del 

male. ’Adàm è posto nell' ’Adamah per custodirla e lavorarla (2.15). Nel testo attuale si legge "custodir-la" (femminile) in 

riferimento a Gan che è maschile. Ci si aspetterebbe "custodir-lo". E’ un indizio che prima l' ’adamah (femminile) doveva 

essere oggetto del lavoro di ’Adam. Da questo fatto si può pensare che ‘’adamah’ fosse là ove ora noi leggiamo ‘gan’ e 

cioè in 2,16; 3,1.2.8.10. Quindi due narrazioni-tradizioni orali che vengono da J unite, in qualche particolare, 

maldestramente. 
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[4]L'Arca di Noé  
1961-1966 olio su tela (236-234), (firmato in basso a s)  

 
 
 Fu preceduto da una lunga serie di studi preparatori. Chagall ha costruito il quadro su un vuoto centrale, un 

richiamo di luce verso il quale volerà la colomba. Intorno al vuoto da cui passa la luce di una prima redenzione, si 

affollano uomini e animali. Accanto a una scala che prefigura quella di Giacobbe, un grande uccello fantastico prolunga 

con la coda irridiscente il gesto grave e solenne di Noah, che libera la colomba. 

 Entrando a dx in basso: una madre, l’occhio aperto, in braccio un piccolo sembra in moto verso dx. Il colore 

delle sue membra richiama, salendo in diagonale, il braccio alzato ed arcuato di una donna che con la mano tocca la testa 

di una seconda madre che presenta il figlio. A sx di questo braccio il profilo di un uomo che abbraccia un animale. Il suo 

volto termina nell’area centrale davanti ad uno spazio luminoso. Tornando alla prima meternità: salendo in verticale: due 

figure abbracciate; accanto, a sx, altre due in piedi, pure abbracciate. Tornando sulla verticale: un uomo ha in mano un 

volatile. Alla sua dx, due teste di cui una di profilo e sorridente. Sopra, la testa di un animale volta a sx. Salendo, un 

viandante con bastone entra verso sx. Sullo sfondo, l’accenno ad una casa. Tornando al personaggio che ha in mano un 

volatile: alla sua sx un’altra maternità: la madre presenta il bambino. Alla sua sx, una donna con in mano un libro. Dietro, 

due teste. Andando verso il centro: un volatile che nella luce vola verso sx, ed un capro contornato di rosso. Sopra, vicino 

ad un globo luminoso, in orizzontale, il volto di un personaggio. 

 Tornando in basso a dx vicino alla maternità, si staglia la figura di Noa ih barbato, gli occhi socchiusi. Raccolto e 

pensieroso. Leggermente curvo verso s. Una mano appoggiata su un capro biancheggiante, come l’aria sopra la sua testa. 

L’altra, protesa verso s, in alto, a sostenere una colomba (senza occhi). Questa si staglia sul un blu intenso che evoca una 

finestra. Il suo becco lambisce la coda con striature di fuoco di un uccello regale che porta verso l’alto il gesto di Noa ih. 

Occhio aperto. Becco rivolto a dx. Proseguendo in diagonale verso l’alto: un padre che porta sulle spalle un bambino. 

Alla sua sx, una scala che sale. Al culmine, un angelo: il volto verso lo spettatore, gli occhi aperti ed ambe la mani in 

discesa. Sotto di lui, due volatili percorrono il cielo blu: uno vola verso sx ed uno verso dx. All’angolo estremo, dx in 
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alto, un personaggio col volto del tutto rivolto verso il basso. In mano un vaso? Nella parte restante del quadro a sx, 

scendendo, un cavallo bianco che sale verso la scala: il volto è però rivolto a sx. In questa area, si trovano cinque volatili 

e cinque quadrupedi: oltre quello bianco, un cervo giallo attrono al quale stanno tre dei volatili: due sono iscritti ed un 

terzo di appoggia sulla sua groppa. Il volto è volto a sx ma il corpo è verso la direzione dx. Un cavallo nero, con l’occhio 

contornato di giallo cavalca verso s con il volto rivolto a d. Nell’angolo a sx, un uomo scende, a testa bassa; un pesce sale. 

Tra i due la firma dell’a. L’uomo con la testa verso il basso è parallelo ad un pesce con il muso verso l’alto e l’occhio 

aperto. 

J 
5,28 ... un figlio 
29 e lo chiamò col nome di Noah dicendo: 
 "Questo ci consolerà (naham) dal nostro lavoro 
 e dalle fatiche delle nostre mani  
 a causa dell' 'adamah che hwhy ha maledetto!". 

Ciò che segue è un mito: degradazione di istinti sessuali. 

6,1 Ed avvenne:quando incominciò 'Adam a crescere di numero  
'adam: plurale 

 sulla faccia dell' 'adamah: 
 nacquero loro delle figlie. 
2 I Beney-ha'elohiym videro che le figlie d' 'Adam 
 erano belle e se ne presero in mogli 
 tutte quelle che sceglievano. 

Poligamia. 

3 Disse hwhy : 

 "Il mio spirito (ruah) non durerà su 'Adam per sempre 
 perché egli è (anche?) carne! 
 I suoi giorni saranno centoventi anni!". 
4 In quei giorni c'erano sulla terra i Nefiliym, 

giganti 
 e anche dopo, 
 quando i Beney ha'elohiym 
 andavano dalle figlie di 'Adam, 
 ed esse partorirono loro. 
 Essi sono gli eroi dell'antichità, uomini famosi. 
5 hwhy vide che grande era la malvagità di 'Adam sulla terra 

 e che l'inclinazione di tutti i pensieri del suo cuore, 
 soltanto malvagità, ogni giorno. 
6 E hwhy si pentì d'aver fatto 'Adam sulla terra! 

 Se ne addolorò (34,7) in cuor suo! 
7 Disse hwhy:  

 "Voglio cancellare 'Adam dalla faccia dell "adamah 
 ' ' poiché mi sono pentito di aver'lo' fatto!". 

Salario del peccato. 
8 Ma Noah trovò grazia agli occhi di hwhy. 

L'ordine della creazione è rotto. Le porte e le barriere (Giob 38,10) fissate nella Creazione per contenere le acque turbolente al loro posto sono rotte. Tutta la storia è la resa 

simbolica delle inevitabili conseguenze dell' aver rigettato le leggi di Dio. L'uomo è sopraffatto dal disordine che egli stesso ha causato. Ma la fedeltà di 'Elohiym non viene 

meno. Un resto! 

7,1 Disse hwhy a Noah: 

 "Entra, tu e tutta la tua famiglia, nell'arca  
Es 2,3 

 perché ti ho visto tsaddiyq davanti al mio Volto 
 in questa generazione. 
2 Di tutti gli animali puri prenditene sette paia ' '  
 e degli animali che non sono puri un paio ' ' 
3b per mantenere vivo il seme sulla faccia della terra, 
4 poiché tra sette giorni io farò piovere sulla terra 
 per quaranta giorni e quaranta notti.  
 Cancellerò tutte le cose che ho fatto  
 dalla faccia dell' 'adamah". 

Acqua che lava la violenza. Il caos acquatico che lava il caos umano. 

5 E Noah fece tutto come hwhy aveva comandato. 
obbediente. 

10 Avvenne al settimo giorno: 
 le acque del diluvio furono sopra la terra! 
7 E Noah entrò nell'arca 
 innanzi alle acque del diluvio. 
16b E hwhy chiuse (la porta) dietro di lui! 

12 La pioggia venne sulla terra, 
 quaranta giorni e quaranta notti. 
17b Le acque ingrossarono  
 e sollevarono l'arca;  
 ed essa si elevò, galleggiante sopra la terra. 
22 Ogni essere che ha un respiro, 
 uno spirito di vita nelle sue narici, 
 fra tutto ciò che era sulla terra asciutta, morì. 
23b Solo Noah, e chi era con lui nell'arca, restò. 

ricreazione 
8,6a Avvenne dopo quaranta giorni: 
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2b la pioggia cessò di cadere dal cielo 
3a e le acque andavano via via ritirandosi dalla terra. 
6b Allora Noah aprì la finestra dell'arca 
 che egli aveva fatto. 
8 Egli mandò una colomba 
 per vedere se le acque fossero diminuite 
 sulla faccia dell' 'adamah. 
9 Ma la colomba non trovò un riposo 
 per la pianta del suo piede 
 e tornò da lui nell'arca. 
 C' erano infatti ancora le acque 
 sulla faccia di tutta la terra. 
 Egli stese la sua mano, la prese 
 e la riportò con sé dentro l'arca. 
10 Attese ancora altri sette giorni 
 e di nuovo mandò la colomba fuori dall'arca 
11 e la colomba tornò a lui sul far della sera. 
 Ed ecco! Una foglia fresca d'olivo nel suo becco! 
 Così Noah comprese che le acque erano diminuite 
 dalla faccia della terra. 
12 Attese però ancora altri sette giorni 
 poi rimandò la colomba. 
 Ma essa non ritornò più da lui! 
13b Allora Noah tolse il coperchio dell'arca e guardò. 
 Ed ecco! La faccia dell' 'adamah era asciutta! 
20 Allora Noah costruì un altare a hwhy, 

 prese di ogni sorta di animali puri ' ', 
 ed offrì olocausti sull'altare. 

offrì: fece salire. 
21 hwhy odorò una soave e placante fragranza, 

 e hwhy disse in cuor suo: 

 "Io non continuerò più a maledire l' 'adamah 
 a causa di 'Adam 
 perché l'inclinazione del cuore di 'Adam 
 è malvagia fin dalla sua adolescenza; 
 non continuerò più a colpire ogni vivente  
 come ho fatto. 
22 Per tutti i giorni di durata della terra, 
 semenza e raccolta, 
 e freddo e caldo, 
 estate e inverno, 
 e giorno e notte non cesseranno mai!". 
9,18  I figli di Noah che uscirono dall'arca furono: 
 Šem, Ham e Yafeth. 

 Ham è il padre di Kenacan.  
 E da questi fu seminata (11,9) tutta la terra. 
19 Questi tre sono i figli di Noah. 

Mito culturale della scoperta del vino. Noah padre dell'agricoltura. Anche nel mondo purgato l'uomo resta lo stesso. Un buon dono stravolto in modo vergognoso. Relazioni 

familiari rotte. L'origine della viticoltura è l'origine della civilizzazione. La viticoltura è una delle forme più antiche di agricoltura. Cfr Num 13,23. 

20 E Noah, 'iš ha'adamah, 
 cominciò a piantare una vigna. 
21 Bevve il vino e s'inebriò. 

Cfr 19,32. 
 E si scoperse in mezzo alla tenda! 
22 Quando Ham ' ' vide la nudità di suo padre, 
 uscì a dirlo ai suoi due fratelli che erano fuori. 
23 Allora Šem e Yafeth presero il mantello, 
 se lo misero ambedue sulle spalle 
 e, camminando a ritroso, 
 coprirono la nudità di loro padre. 
 I loro volti erano volti alla parte opposta 
 e non videro la nudità di loro padre. 
24 Noah, si risvegliò dall'ebbrezza 
 e seppe quanto gli aveva fatto il figlio minore. 

25 Disse:"Maledetto Kenacan  
 schiavo di schiavi  
 sia egli dei suoi fratelli!". 
26 Poi disse:"Benedetto (baruk) hwhy, 'Elohiym di Šem!  

 Kenacan divenga suo schiavo! 
27 Dilati (yafath) 'Elohiym Yafeth 
 e dimori nelle tende di Šem! 

 E sia Kenacan suo schiavo!". 
E' verisimile che J pensi all'impero di David e Salomoh nel quale i Cananei sono sottomessi con gruppi di Israeliti. Cfr BJ it 51-52. Pacifico dominio degli Israeliti: di 

immigrati semiti sui cananei. Segue una etnologia primitiva riportata non per antiquariato ma per mostrare che tutte le nazioni sono benedette in Abramo. 

10,1 b Questi figli furono generati dopo il diluvio. 
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[5] Noé e l'Arcobaleno 
1961-1966 Olio su tela (205-292,5) (firmato in basso a s).  

 

 
 

 L’arcobaleno (haqqeºšet) è simbolo della Bürît tra YHWH e la Terra. Un grande arco luminoso sovrasta il 

giacente Noa ih ed un gruppo che di addensa sopra di lui. Noa ih giace in basso a dx. Il suo volto sorridente è verde; la barba 

gialla. Giace vestito di colore cupo. Il volto è sereno e gli occhi sono aperti. Una mano sorregge il capo. L’altra scorre 

lungo il corpo. Ai suoi piedi, una figura umana giacente ed un animale con le unghie fesse, capovolto. Sopra la sua testa, 

ove termina l’arco, due figure di cui una dello stesso colore del mantello di Noa ih. Dietro una delle due, un montone. Di 

fianco un personaggio. Sotto l’arco, una folla di diversi personaggi con gestualità diverse: uno conduce un animale 

paziente; una maternità. Sopra, un angelo che scende, in direzione di una torre vista dall’alto che termina in una scala. Al 

centro, due personaggi inscritti in un triangolo. Un animale in mezzo a loro. A sx uno, prostrato. Dietro, case bruciate che 

diventano altare d’immolazione. Una fiamma bianca, sale. Alla porta di una casa, è abbozzata una figura umana: un 

orante bianco di profilo. 

 L’arco a sx porta ad una scena immersa in un colore arancione cupo: un uomo giace riverso a terra. Un uomo ed 

una donna alzano le mani. Una donna porta un angello rosso; un’altra porta un bambino. Sopra un’altra ha le mani alzate 

accanto ad uno, seduto in riflessione. Sopra il villaggio, prende il volo verso l’alto una colomba. 

 L’arco crea una volta bianca in mezzo alla quale scende un angelo dorato con un’ala gialloverde e l’altra 

macchiata di rosso. L’arco viene macchiato da questi due colori. Il volto dell’angelo guarda verso sx. In direzione della 

sua testa verso dx, in alto,  un volto. Nell’angolo estremo del quadro a dx, il re Davìd con manto rosso e corona in testa:  

suona l’arpa. Sotto di lui, un uccello a due occhi sovrapposti fa da divano ad una giacente nuda. Un volatile verso sx, ha il 

becco verso dx. Appena dietro l’arco, spuntano due figure abbozzate. Alla sx dell’angelo, un coppia: il volto di lui con 

occhio aperto; lei, ha le braccia aperte, il corpo accennato nella sua interezza. Procedendo verso sx, la figura di Mošèh il 

cui braccio verso dx diventa un pesce. Sotto di lui, le due tavole della Torah. Discende verso il basso una figura umano-

animale: occhio aperto, sorridente. All’estrema sx, scenda una donna con la capigliatura che termina su di un rettangolo 

rosso. Emergono dall’arco altre due figure.  

 Il quadro è particolarmente importante nel ciclo dei Messaggio Biblico. Infatti il tema ha come soggetto 

essenziale la “messa in spazio” della luce. Due tempere del 1931 costituiscono due varianti, l'una notturna, l'altra diurna, 

dello stesso tema. Il quadro ne è la versione finita e arricchita di una quantità di personaggi che sembrano raffigurare tutti 

i futuri drammi dell'umanità. 

[P.Provoyeur,I Pastelli, sp: si tratta "di un dramma" e "di una scenografia; l'arcobaleno adempie in questo quadro 

a una funzione architettonica vera e propria sostenendo letteralmente l'apparizione dell'angelo e suggella, sopra al 

dramma dell'umanità sacrificata come l'agnello sull'altare, una b
e
rìth con Nòa ih coricato e curvo al suolo per sognare e 

controbilanciare l'arco che lo sovrasta.] 
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Gen 6,9 P 

[6.9] Queste le thol
e
doth di Nòaih. /Nòaih fu uomo tsaddiyq e integro nelle sue generazioni: / con ’Elohìym 

camminava Nòaih! / [6.10] E fece nascere Nòa ih tre figli: Šem, Cham, e Yèfeth./[6.11] E la terra era corrotta 

davanti ai volti di’Elohìym: / Ed era piena la terra di violenza./[6.12] E vide ’Elohìym la terra / ed ecco: 

corrotta, perché aveva distrutto ogni carne la sua via contro la terra./[6.13] E parlò ’Elohìym a Nòa ih: / Fine di 

ogni carne è venuta davanti ai miei Volti, / perché piena è la terra, di violenza davanti ai loro volti. / Ed ecco, io 

li sto distruggendo insieme con la terra./ [6.14] Fa’ per te una ththevah (natante: floating house. Funzione: 

stare sulle acque non navigare)di legno di cipresso;/ di celle (scompartimenti) farai la ththevah / e la 

bitumerai di dentro e di fuori di bitume./[6.15] E così la farai: trecento cubiti la lunghezza della ththevah, / 

cinquanta cubiti la sua larghezza e trenta cubiti la sua altezza. / [6.16] Una copertura farai alla ththevah; e a 

un cubito la completerai più sopra;/E l'apertura della ththevah, su un lato porrai. / Inferiori, secondi e terzi 

farai. / [6.17] Ed Io, ecco, io farò venire il diluvio, acque contro la terra, / per distruggere ogni carne in cui è 

rùa ih chayyiym (vite) sotto i cieli. /Ogni cosa sulla terra, spirerà./[6.18] E faccio alzare la mia b
e
rìth con te. / Tu 

verrai verso la ththevah, tu e i tuoi figli e tua ’iššah e le mogli dei tuoi figli, con te./ [6.19] E di ogni vivente e di 

ogni carne, due di essi farai venire nella ththevah, / per vivificare con te: maschio e femmina saranno./[6.20] 

dal volatile, per la sua specie, dal bestiame per la sua specie / e di ogni rettile della ’adamah per la sua specie, / 

due di tutti veranno con te per vivificare. / [6.21] E tu, prendi per te di ogni mangiare che sarà mangiato / e 

raccoglilo per te; e sarà per te e per loro da mangiare. / [6.22] E fece Nòa ih in tutto come ’Elohìym gli aveva 

comandato. Così fece! / [7.6] E Nòa ih figlio di seicento anni; e fu il diluvio, le acque contro la terra./ [7.11] 

Nell'annata dei seicentesimo anno delle vite di Nòa ih,/ nella seconda lunazione, il diciassettesimo giorno della 

lunazione / proprio in quello stesso giorno, eruppero tutte le sorgenti del t
e
hom immenso / e le finestre dei cieli 

si aprirono./ [7.13] Nell'osso di quel giorno viene Nòa ih e Šem e Cham e Yèfeth, b
e
ney-Nòaih / e la ’iššah di 

Nòaih e le tre mogli dei suoi figli con loro, nella ththevah. / [7.14] Essi e tutta la vivente(ha ihayyah), per la sua 

specie / e tutto il bestiame, per la sua specie / e tutto il rettile che striscia sulla terra, per la sua specie, / e tutto il 

volatile, per la sua specie, ogni tsippor, ogni alato. / [7.15] E vennero verso Nòa ih nella ththevah, due a due, / di 

ogni carne in cui è rùa ih chayyym (vite)./ [7.16a] E i venuti: maschio e femmina; da ogni carne, vennero / come 

gli aveva comandato ’Elohìym./ [7.17a] Ed avvenne: i diluvio quaranta giorni contro la terra!/ [7.18] E furono 

forti le acque e si moltiplicarono molto sopra la terra. / E la ththevah camminava sui volti delle acque./ [7.19] 

E le acque furono forti molto molto contro la terra. / E coprirono tutti i monti alti che sono sotto tutti i cieli./ 

[7.20] Quindici cubiti in altezza furono forti le acque. E coprirono i monti. / [7.21] E spirò ogni carne che 

striscia sulla terra, volatile e bestiame e vivente(ha ihayyah) / e ogni brulicame che brulica sulla terra e ogni 

ha’adàm./ [7.24] E le acque forzarono sopra la terra centocinquanta giorni./ [8.1] E ricordò ’Elohìym Nòa ih,/ e 

ogni vivente(ha ihayyah)e tutto il bestiame che era con lui nella ththevah. / E fece passare ’Elohìym rùa ih sulla 

terra e le acque si abbassarono./ [8.2ac] E furono chiuse le sorgenti del t
e
hom e le finestre dei cieli. / [8.3b]E 

mancarono le acque dopo centocinquanta giorni./ [8.4] E si posò la ththevah nella lunazione settima, al 

diciasette della lunazione sui monti Ararat. / [8.5] E le acque erano camminanti e mancanti fino alla decima 

lunazione. / Nella decima, nel primo giorno della lunazione, si vedevano le teste dei monti. / [8.13a] Ed 

avvenne nell'anno seicentouno, il primo, nel primo della lunazione, /erano essiccate le acque da sulla terra. / 

[8.14] E nella seconda lunazione, il ventisette della lunazione, la terra era secca. / [8.15] E disse ’Elohìym a 

Nòaih per dire: / [8.16] Esci dalla ththevah, tu e la tua ’iššah e i tuoi figli e le mogli dei tuoi figli, con te, / [8.17] 

ogni vivente(ha ihayyah) che è con te,/ ogni carne: volatile e bestiame e tutto il rettile che striscia sulla terra/ 

falli uscire con te, perché possano brulicare sulla terra, / e fruttifichino e si moltiplichino sulla terra. / [8.18] 

Ed uscì Nòa ih e i suoi figli e sua ’iššah e le mogli dei figli, con lui. / [8.19] ogni vivente (ha ihayyah), ogni rettile 

e ogni volatile ogni strisciante sulla terra. / Per i loro clan, uscirono dalla ththevah! / [9.1] E benedisse 

’Elohìym Nòaih e i suoi figli; e parlò loro:/ Fruttificate e moltiplicate(vi) e riempite la terra. / [9.2] Il vostro 

timore e il vostro terrore sarà su ogni vivente-della-terra e su ogni volatile dei cieli / e in tutto quanto striscia 

sulla ’adamah e su tutti i pesci del mare / Nelle vostre mani sono donati!/ [9.3] Ogni "rettile", che è vivente, 

potrà essere per voi da mangiare: come erba, virgulto d’erba!/ Io dono a voi tutto / [9.4] Solo, carne nella sua 

nèfeš, il suo sangue, non mangerete. 

la persona è un corpo animato (non ha un corpo!). Il principio animato è legato al sangue(cfr Lv 17,11.14). 

Totalità umana.  

[9.5] E anzi il vostro sangue, per le vostre naf
e
šoth, io domanderò dalla mano di ogni vivente. / Io lo 

domanderò dalla mano di ha’adàm, dalla mano di uomo suo fratello. / Io domanderò la nèfeš di ha’adam! / 

[9.6] Chi versa sangue di ha’adàm, da ha’adàm suo sangue sarà versato, / Poiché ad immagine di ’Elohìym ha 

fatto ha’adàm! / [9.7] E voi, fruttificate e moltiplicate(vi), brulicate sulla terra, e moltiplicatevi in essa! /[9.8] E 

parlò ’Elohìym a Nòa ih e ai sui figli con lui per dire (le’mor):/[9.9] E io, ecco io faccio alzare la mia b
e
rìth con 

voi e col vostro seme dopo di voi; / [9.10] e con kol-nèfeš la vivente(ha ihayyah) che è con voi, / volatile, 

bestiame e ogni vivente-della-terra con voi,/ tra tutti gli usciti dalla ththevah, per tutti i viventi della terra. / 

[9.11] E faccio alzare la mia b
e
rìth con voi:/ e non sarà tagliata più nessuna carne dalle acque del diluvio,/ e 
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non sarà più diluvio a distruggere la terra. / [9.12] E parlò ’Elohìym:/ Questo, il segno della b
e
rìth, che io dono 

tra me e voi / e tra kol-nèfeš-vivente che è con voi, per generazioni perenni. / [9.13] Il mio arco dono nella nube  

"arcus, pluvius, iris": Gn 9,13 ss. 16; Ez 1,28. Riflesso e rifrazione della luce del sole entro la piggia. 

Produce un arco dai colori vari. Visto con ammirazione per la sua bellezza (Eccl 43,11). Ha come sfondo 

massa di nubi di un temporale in ritirata: simbolo che il temporae è passato. Cfr Lam 2,4; Hab 3,9-11. In 

Gn segno che le acque non verranno più a distruggere la terra. Il senso più comune della parola è arco del 

cacciatore Gn 27,3 o del soldato Gn 49,24. 

e sarà segno della b
e
rìth tra me e la terra. / [9.14] E sarà nel mio adunare la nube sulla terra / sarà visto l'arco 

nella nube / [9.15] e ricorderò la mia b
e
rìth che è tra me e tra voi / e tra kol-nèfeš-vivente in ogni carne. / E non 

ci saranno più le acque per il diluvio, per distruggere ogni carne. / [9.16] E sarà l'arco nella nube / e io lo 

guarderò per ricordare una b
e
rìth perenne / tra ’Elohìym e tra kol-nèfeš-vivente in ogni carne che è sulla terra. 

/ [9.17] E parlò ’Elohìym a Nòa ih: / Questo, un segno della b
e
rìth che io faccio alzare tra me e tra ogni carne 

che è sulla terra. / [9.28] E visse Nòa ih, dopo il diluvio, trecentocinquanta anni. / [9.29] E furono tutti i giorni 

di Nòaih novecentocinquanta anni; e morì. [10.1a] E queste le thol
e
doth dei b

e
ney-Nòaih: Šem, Cham e 

Yèfeth./[10.4] E i b
e
ney Yavan: ’Eliyšàh e Tharšiyss, Kiththiym e Dodaniym. / [10.5] Da questi si sono separate 

le isole dei goiym nelle loro terre, / ciascuno per la propria lingua e per i propri clan, nei loro goiym.  

 

 

[6] Abramo e i Tre Angeli  
1960-1966 olio su tela (190-292) (firmato in basso a s). 

 

 
 

 L’incontro di Abramo con i tre misteriosi inviati celesti offre a Chagall la possibilità di una composizione 

particolare. La monocromia del quadro lo distingue dagli altri in modo fragoroso. La composizione in larghezza 

organizza lo spazio secondo delle orizzontali e delle verticali che prestano al quadro una maestosa severità. La narrazione 

biblica dell'episodio della quercia di Mambré e del pasto di Abramo ha trovato anche nella cultura e nell'arte russe 

un'espressione formale che Chagall conosceva bene: quella dell'icona, la più celebre delle quali, la Santa Trinità di Andrei 

Rublov, raffigura il dogma della Trinità. Il riferimento alla tradizione dell'icona è evidente nel quadro di Chagall: in 

particolare lo sfondo rosso ricorda la scuola di Pskov; ma Chagall se ne libera introducendo il personaggio di Abramo, 

una delle figure fondatrici della religione ebraica. Al suo fianco, Sara, con la sua verticalità, dà maestà alla scena e 

equilibra l'orizzontalità del pasto. Gli angeli hanno un'importanza essenziale. Creature di bellezza, essi sono i messaggeri 

della volontà e della grazia divine: nonostante l'età avanzata, Abramo e Sara avranno un figlio, Isacco. 

[P.Provoyeur,I Pastelli,21: "è facile riconoscere…negli angeli che attraversano l'intera opera apparizioni di natura 

soprannaturale… dall'incognita che si collega alla presenza di queste creature, si aggiunge la nebulosità della loro 

fisionomia e tutto ciò crea una atmosfera. Un critico: "la sua materia è l'aria". Potremmo aggiungere…che si tratta 
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addirittura di luce tanto questa atmosfera è trapassata dai raggi e dai lampi, e questi, nella tradizione giudaico-cristiana 

preannunciano la presenza divina."] 

 Al centro, attorno ad una tavola modestamente imbandita tre angeli di cui due di spalla ma col volto rivolto in 

mdo reciproco. Ambedue hanno ali bianche. Il terzo di spalla con aureola ed ali gialle. Dei tre sono visibili anche i piedi. I 

due ospitanti entrano a s. Sarai con in mano una pentola e Abramo che sta inattivo. Sullo sfondo la casa sotto il terebinto. 

In alto al centro scende una mano. Un persongaaio a cavallo di un cammello. 

 Nel cerchio in alto a d i tre portano Abrano a vedere la distruzione di Sodoma. Che appare sullo sfondo entro il 

cerchio. A d in basso rutilante vegetazione. Tende. A sx frutta e albero. 

 

Gen 18,1J 

Gen 18,1 E gli apparve (ra'ah Ni) hwhy sotto i terebinti di Mamre'. / Egli sedeva all'apertura della tenda, / perchè il giorno (era al 

punto più) caldo. / 2 Alzò gli occhi, e guardò. / Ed ecco! Tre uomini che gli stanno davanti! / Come li vide, corse loro 

incontro / dall'apertura della tenda. / Si prostrò fino a terra. / 3 Disse: "Signori (TM:'Adonay) se ho trovato grazia / ai vostri 

occhi (TM: tuoi) vi (TM: ti) prego, / non passate (TM: passare) oltre,/ lontano dal vostro (TM: tuo) servo! / 4 Vi prego, lasciate che vi 

porti un po' d'acqua / sì che possiate lavare i vostri piedi. / Vi stenderete poi sotto quest'albero. / 5 Io stesso voglio 

prendere un pezzo di pane / perché i vostri cuori si rifocillino! / Poi potrete passare oltre. / Poiché è proprio per questo che 

siete passati / davanti al vostro servo!". / Risposero: "Fa' pure come hai detto!" / 6 S'affrettò 'Abraham verso la tenda da 

Sarah / e disse: "Presto! Tre misure di farina! / Impastale e fa dei pani tondi!". / 7 All'armento corse 'Abraham stesso. / 

Prese un tenero e buon vitello, / lo diede al garzone che s'affrettò a prepararlo./ 8 Poi prese latte coagulato e latte fresco / e 

il vitello preparato / e li pose davanti ai loro volti. / Egli stava ritto davanti a loro, sotto l'albero. / Essi mangiarono. / 9 Poi 

gli dissero: "Dov'è Sarah la tua 'iššah?". / Rispose: "Ecco, nella tenda!". / 10 Dissero (TM: disse):"Di certo torneremo (TM: 

tornerò) da te di nuovo / al tempo della vita. / Ed ecco: un figlio a Sarah tua 'iššah!". / E Sarah stava ascoltando 
all'apertura della tenda, / dietro a loro (TM: a lui)./11 Ora, sia 'Abraham che Sarah erano vecchi,/ avanti nei giorni; / la via 

delle donne era ormai cessata per Sarah. / 12 Sarah rise (tsahaq) dentro di sè, pensando: / "Dopo che son diventata vecchia e 

consunta / potrà mai venire a me piacere/ con il mio 'adoniy che è vecchio ' '". /13 Ma essi dissero (TM: disse hwhy) ad 

'Abraham: / "Perchè questo? / Perchè Sarah ha riso (tsahaq) pensando: / - Ma veramente potrò io partorire, / vecchia come 

sono?! / 14 C'è forse qualcosa di troppo difficile per hwhy? / Al tempo fissato torneremo (TM: tornerò) a te, al tempo della vita, 

/ e allora a Sarah un figlio!". /15 Sarah negò dicendo: "Non ho riso (tsahaq)!" / poichè aveva paura. / Ma essi dissero (TM: 

disse): "No! tu hai riso! (tsahaq)". / 16a Poi quegli uomini si alzarono e (partirono) di là. /16b Essi guardarono giù verso il volto di 

Sedom. / 'Abraham camminava con loro per accomiatarli. / 20Essi dissero (TM: hwhy disse):"Il grido di Sedom ' ' è grande / il 

loro peccato è gravissimo (kabed)! / 21 Vogliamo (TM: voglio) scendere /e vedere se, secondo il grido (tsecaqah) / che è giunto a noi 

(TM: me), / essi veramente fanno del tutto così oppure no (richiesta di giustizia; di solito è il grido emesso dagli oppressi: Es 3,7). / 

Vogliamo saperlo (TM: voglio)". /21 Vogliamo saperlo (TM: voglio)". / 22 Quegli uomini se ne andarono di là / e s'incamminarono 

verso Sedom. 
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[7] Il Sacrificio di Isacco 
1960-1966 Olio su tela (230-235) (firmato in basso a s). 
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 Il dialogo di ‘Avraham con YHWH, suo creatore, che si sviluppa nel Messaggio biblico, trova nel sacrificio di 

Isacco il suo episodio più tragico. Il giovane corpo di Isacco si piega sotto il coltello alzato, ma non per colpire. Il viso di 

Abramo, levato verso l'angelo, riflette, in un drammatico alone di rosso, un’'interrogazione angosciata. Sara, a sinistra, 

sembra mandare un grido di supplica. In alto, il Cristo con la croce richiama il sacrifico reale di un figlio. 

 Entrando dall’alto a s : un angelo con braccio teso. Invia un altro angelo che arriva in picciata e si ferma davanti 

a ’Avraham. Davanti a lui ’Abraham e Isacco. Alla sua d, una via del portatore della croce in una scena di una decina di 

personaggi; una maternità. Alla sua s, staccata da un albero che sottolinea il passaggio dalla terra al cielo ai piedi del 

quale si trova il capro, una figura femminile: Saray. Occhi aperti; le mani portate verso il volto. Guarda lo spettatore. 

 Questo focalizza il centro della scena: il momento in cui ’Abraham immerso in una luce di sangue, con occhio 

aperto, guarda l’angelo, tendendo il coltello rivolto verso l’alto (non verso il figlio!). La bocca è aperta 

nell’interrogazione. Il rosso ha già invaso il corpo di Isacco adagiato sulle legna; il collo staccato ma immerso nella luce 

gialla. Il colore rosso sale verso il viaggio di Gesù con la croce. Quindi coglie il momento che precede la morte: la salita 

sul monte. 

 

Yitschàq legato1. E 
1 Ed avvenne dopo questi fatti (devariym). 

  E ’Elohìym tentò ’Avrahàm. 

 E disse a lui: ’Avrahàm, [’Avrahàm!].  

 E disse: Eccomi! 

2 E disse: Prendi, per favore, tuo figlio, - il tuo unico che ami, - Yitschaq, 

 e vai per te, verso la terra di Moriyyàh  

 e fallo salire, là, in colah (salita = olocausto) su uno dei monti che ti dirò.  

3 E si preparò ’Avrahàm (presto) di mattino.  

E sellò il suo asino.  

E prese i suoi due ragazzi con sè; ed Yitschaq suo figlio.  

E spaccò le legna della (per la) colah. 

E si alzò. E camminò verso il Maqom che aveva detto a lui ’Elohìym. 
4 Nel terzo giorno. 

E levò ’Avrahàm i suoi occhi. 

E vide quel Maqom da lontano.  

5 E disse ’Avrahàm ai suoi ragazzi:  

Sedete per voi, qui, con l'asino!  

E io ed il ragazzo cammineremo fin là. 

E ci prostremo. E torneremo a voi!  

6 E prese ’Avrahàm le legna della (per la) colah.  

E pose su Yitšaq suo figlio. 

E prese in sua mano la fiamma ed il coltello. 

E camminarono, i due, insieme.  

7 E disse Yitschaq ad ’Avrahàm suo padre. 

  E disse: Padre mio! 

 E disse: Eccomi, figlio mio!  

 E disse: Ecco la fiamma e le legna!!  

 E dov'è l'agnello per la colah? 

8 E disse ’Avrahàm: ’Elohìym vederà per sè l'agnello per la colah, figlio mio!  

E camminarono, i due, insieme. 

9 E vennero al Maqom che aveva detto a lui ’Elohìym. 

E costruì qua ’Avrahàm l'altare. 

E dispose le legna. 

E legò Yitšaq suo figlio. 

E lo pose, sull'altare, sopra le legna. 

10 E mandò ’Avrahàm la sua mano.  

E prese il coltello per sgozzare suo figlio!!  

                     
1 Petuchowski,J. Jakob-Thoma Clemens, “Lessico dell'incontro cristiano-ebraico”, Queriniana, Brescia, 1992, 21-23. Interpretazione ebraica: caqedah 

significa "legamento". ’Avrahàm ha legato il figlio, ma ha sacrificato un capro. Petuchowski,J.”Come i nostri maestri spiegano la 
Scrittura”,Morcelliana, Brescia,1984, pag 49-58. Nel v 9 ove si legge il verbo caqad “legare”. Era uno dei temi centrali della teologia pasquale del 

giudaismo del I sec EV: Targum di Es 12,42 in Le Déaut, La nuit pascale,Roma, 1963,64-65. Melitone di Sardi, “ Sulla Pasqua”, n 59: “Isacco come lui 

legato” e n 69 (di cui dà interpretazione tipologica). 
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11 E gridò a lui un mal’ak (angelo) YHWH dai cieli. E disse: ’Avrahàm, ’Avrahàm! E disse: Eccomi!  

12 E disse: Non mandare la tua mano contro il ragazzo!  

E non fare a lui nulla! 

Sì! Ora ho conosciuto: temente ’Elohìym, tu! 

E non hai trattenuto il tuo figlio, il tuo unico, da me!  

13 E levò ’Avrahàm i suoi occhi. E guardò.  

Ed ecco un ariete! Uno, afferrato in un cespuglio, per le sue corna. 

E camminò ’Avrahàm. 

E prese quell'ariete.  

E lo fece salire in colah, al posto di suo figlio.  

 
14 E gridò ’Avrahàm il nome di quel Maqom: YHWH vedrà! 

Che oggi si dice: sul monte YHWH sarà visto.  
15 E gridò il mal’ak YHWH verso ’Avrahàm, la seconda volta, dai cieli. 16 E disse: Per me stesso giuro, - n

e
’um 

YHWH -: poiché hai fatto questa cosa; e non hai trattenuto il tuo figlio, il tuo unico, 17 sì! benedicendo ti benedirò e 

moltiplicando moltiplicherò il tuo seme, come stelle dei cieli e come sabbia che è sul labbro del mare; ed erediterà 

il tuo seme la Porta dei suoi nemici. 18 E saranno benedetti nel tuo seme tutti i goiym della Terra, proprio perché hai 

ascoltato la mia voce. 

19 E tornò ’Avrahàm verso i suoi ragazzi.  

E si alzarono. E camminarono insieme verso Be’er Ševac. 
E sedette ‘Avrahàm in Be’er Ševac. 

 

 E 2.  

’Elohìym tentò ’Avrahàm: 1. 

Funziona da titolo. Nel verbo “tentò” è riassunta tutta l’azione di ’Elohiym verso ’Avrahàm in questo passo. Il 

verbo nissah Pi significa “mise alla prova, esplorò, sottomise ad esame”. Usato nel rapporto maestro-bambino in Dn 

1,12.14, Sir 37,27, e nel rapporto ’Elohiym – popolo in Es 15,25; 20,20; Dt 8,2.16; 13,4; 33,8; Giud 2,22; 3,1; 2 Chr 

32,31; cfr Sal 26,2. Questo verbo parla di ’Elohiym con un antropomorfismo che narrativamente ne esclude l'onniscienza: 

egli mette alla prova per sapere. Nel v 1b inizia la tensione, espressa poi col dialogo del v 2, che ha il suo culmine e 

scioglimento nel v 12 : "ora ho conosciuto (conosco): sì: temente-’Elohiym, tu!!”. La notazione temporale dell’avverbio 

“ora” (si connette anche al computo temporale del v 4: “nel terzo giorno”) pone in tensione il v 12 con il v 2 (il dialogo 

che dà inizio alla tentazione nel comando di ’Elohiym). Nel v 12 è indicato così il culmine risultato della prova mostrata 

da ’Avrahàm nel suo cammino nel tempo e nello spostamento nello spazio. Tutti precedenti settori della narrazione 

preparano questo “ora”. Il verbo “conosco” (yada
c
ththiy) deve avere per soggetto ’Elohiym (e non il mal’ak: v 11 J) dato 

che la frase che segue “non hai trattenuto…da me” suppone sia ’Elohiym a parlare. Qui “yada
c
“ indica una conoscenza 

acquisita dopo il cammino di prova. “Y
e
re’ ’Elohiym, ’aththah”. ’Aththah: tu: è in posizione enfatica. L’espressione 

participiale che descrive ’Avrahàm è del verbo “yr’” (“temere” “colere”) che indica al plurale “pii cultores Dei “ ed 

obbedienti alla Toràh: cfr Giob 1,1; plur Es 18,21; Sal 66,16 (con YHW al posto di ’Elohiym: Sal 25,12; 128,1). L’essere 

“temente ’Elohiym” comporta perfetta e silenziosa obbedienza di cuore alla sua parola. E’ timore che nasce dall’ascolto è 

coltivato nel cammino che porta ’Avrahàm a scoprire il senso profondo del volere di ’Elohiym espresso nel v 2. ’Elohiym 

esamina il rapporto che ’Avrahàm ha nei suoi confronti esamianndo il suo rapporto con il figlio. Dopo che l’uditore sarà 

giunto al massimo della reazione emotiva davanti alle sue minuziose e silenziose azioni del v 9 in vista dell’ 
c
olah (e che 

proseguono quelle del v 3), le parole del v 12 sciolgono il nodo narrativo e mostrano l’intenzione del narratore fatta udire 

dalla voce stessa di ’Elohiym. Il narratore fa nascere e crescere la tensione verso questo culmine: qui deve essere il senso 

della narrazione. L’essere “tementi” comporta il non fare nulla di male al ragazzo e portarlo vivente ad adorare ’Elohiym. 

A questo culmine tende sia il dialogo iniziale ’Elohiym-’Avrahàm che fa nascere la tensione, sie le parole di ’Avrahàm ai 

due ragazzi, sia l’acuto dal dialogo tra Yitschaq (che prende iniziativa!) e ’Avrahàm durante il cammino verso il Maqom. 

E’ praparato anche dai gesti descritti in modo particolareggiato: sia quelli del v 3 (le legna sono per la 
c
olah ma non di 

Yitschaq), che del v 9 b, azioni compiute da ’Avrahàm in vista della 
c
olah (vv 9-10). Queste ultime azioni creano un 

effetto di ritardo che accrescono ulteriormente la tensione sciolta appunto dalla parola di ’Elohiym. I v 13.19 segnano poi 

il momento decrescente. Sia la 
c
olah dell’ariete che aspettava legato ad un cepuspuglio e appare e scompare 

improvvisamente; sia dei protagonisti che escono di scena. Curiosamente al v 19 non si accenna alla esplicita presenza di 

Yitschaq. Il verbo usato è lo stesso del v 5 (soggetto plurale: ’Avrahàm e figlio) ma è al singolare ed ha per soggetto il 

solo ’Avrahàm.  

 ’Elohiym e ’Avrahàm: v 2. 

Il dialogo di cui ’Elohiym prende l’iniziativa intavola la tentazione. ’Elohiym e ’Avrahàm comunicano in un dialogo 

personale. ’Elohìym parla con ’Avrahàm come poi ’Avrahàm parlerà con i due ragazzi e risponderà ad Yitschàq: una 

                     
2 Maly, E.H., La Genesi, Grande Commentario Biblico, Brescia, 28 ss (tr del The Jerome Biblical Commentary,N.J,1968), ritiene il passo quasi 

interamente di E. 
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conversazione come tra amici (viene ripetuta al v 11 J con effetto di interruzione). Inizia con l’appello da parte di 

’Elohiym del nome di colui che viene sottoposto alla tentazione. Ripetuto forse due volte come nel v 11 e nei LXX. 

’Avrahàm viene nominato in totale dodici volte. Solo la prima volta nel titolo è destinatario dell’azione e quando nel v 7 

il figlio si rivole a lui. Per il resto è soggetto di tutte le azioni: nel v 3.4.5.6.8.9b.10.13 bis.19. E’ il suo rapposto con 

’Elohiym che (cfr v 12) viene da ’Elohiym stesso esaminato attraverso un cammino. La sua risposa: Ecco-me! Hinneniy 

(cfr v 11 J) è la stessa dell’appello del figlio nel v 7a (“ecco” senza il suffisso in 7.13). Rispondendo ’Avrahàm accetta di 

essere tentato nel dialogo. Si espone a tutte le sue conseguenze: anche a quella di mutare il progetto inteso all’inizio. 

 “Prendi, per favore” (Chouraqui,50: “donc”; Buber,58: “nimm doch”)”: qaih-na’. Imperativo del verbo laqaih. Cfr 

Gen 22,2;33,11: per scambio di doni ;48,9: i figli, per la benedizione; 1 Sam 9,2: ragazzi; 17,17: misura di grano; 26,11: 

lancia; 1 Re 17,10.11: preghiera di un poco di acqua e un pezzo di pane; 2 Re 5,15: preghiera di accettare un dono; Gn 4,3 

: la nefeš: preghiera a YHWH; Giob 22,22: la Toràh dalla sua bocca. Il verbo in seguito usato altre cinque volte: nel v 3 

come realizzazione del presente comando (oggetto: i ragazzi e Yitschaq); nel v 6, due volte, con un oggetto inanimato: le 

legna, la fiamma e il coltello (in esplicita connessione con l’azione manuale); v 10: oggetto inanimato: il coltello; v 13, 

infine, con oggetto “ariete” per la 
c
olah. Il verbo solo in 2-3 ha per oggetto persone: “tuo figlio”, “ i due ragazzi” insieme 

a Yitschaq. Il primo uso per il ragazzo non preludeva in realtà alle fine che invece ha fatto in vece sua l’ariete. Forse può 

suonare così prima del cammino completo di ’Avrahàm. Ma alla fine ’Elohiym esprime la sua reale intenzione. Alla fine 

’Avrahàm non deve “prendere” il figlio ma un ariete (v 13). All’imperativo del verbo è aggiunta la perticella pospositiva 

volta o ad incitare “age” o a pregare ”quaeso”. Serve a rendere modesta o pressante una preghiera o un comando; o se si 

comanda ed ammonisce serve o a mitigare o a enfatizzare. Quale è la connotazione qui? Serve ad accentuare il comando o 

a attenuarlo? E’ preghiera? “Figlio tuo”: 2.12 (16); cfr “suo figlio”: 3.6. 9.10.13; ed il personalissimo: “figlio mio”: 7.8. 

In 12 “ragazzo” con articolo designa Yitschaq; manca il possessivo ripreso invece nel “figlio tuo “ che segue. “Unico”: 

2.12 (16); cfr Giud 11,34; Ger 6,26; Am 8,10; Zech 12,10; Sal 22,21; 25:16; 35:17; 68:7; Prov 4:3. L’aggettivo 

suggerisce che in lui è tutto il futuro del padre. Il legame padre-figlio è accentuato inoltre in una relativa che precede il 

nome proprio Yitschaq: “che ami”. Per l’amore padre-figlio questo verbo pieno di coinvolgimento in Gen è usato anche 

in 25,28; 37,3.4; 44:20. Il nome personale del figlio è posto alla fine delle evocazioni dei suoi legami profondi col padre. 

Questo nome viene ripetuto cinque volte: quattro come destinatario dell’azione. Nel v 7 invece prende l’iniziativa. Dopo 

il v 9 non viene più nominato. L’autore accentua quindi gli elementi che sono di grave ostacolo al progetto che ’Elohiym 

sembra comandare ad un padre nel v 2. Le notazioni psicologiche accentuano il legame padre e figlio e quindi fanno 

crescere la tensione narrativa. ’Elohìym coinvolge il figlio di ’Avrahàm allo scopo di conoscere se è ’Avrahàm è un 

temente ’Elohiym. 

 La seconda azione che ’Avrahàm deve fare è “lek-leka” “vai per te “ (Chouraqui,51:”va pout toi”, Buber,58: “und 

geh vor dich”) che richiama 12,1 J: “vai per te”: ciò che è gli è richiesto entra quindi nell’ambito della sua vocazione nei 

confronti di Yisra'èl e di tutta l’umanità. Il motivo del cammare viene poi espresso col verbo al singolare nei v 3 (ragazzi, 

Yitsxhaq, asino qui sono coinvolti nel progetto di ’Avrahàm).13; col verbo al plurale (padre-figlio) in 5.6.8 ; al v 19 

(plurale: cammino di ritorno: manca esplcitamente il figlio!).  

Dopo il viaggio la terza azione: “fallo salire…in salita” = olocasuto”. (Chouraqui,51: “monte-le en montée”; 

Buber, 58: “un höhe ihn…zur Darhöhung”). Il verbo 
c
alah (2.13) con l’oggetto interno 

c
olah (2 = figlio; 3 = le legna per; 

6 = le legna per ; 7.8 = agnelo per ; 13 = ariete). L’Hif del verbo indica l’azione di porre e offrire in sacrificio in Es 30,9; 

40,29: Lev 14,20; usato soprattutto per olocausto: cfr Gen 8,20. Aggiunge “in” sia qui che nel v 13 per l’ariete. Il 

sostantivo tradotto con “olocasuto” indica che la vittima è dedicato totalmente a ’Elohiym e totalmente bruciato (nessuna 

parte riservata all’uomo). Qui l’uditore intende una 
c
olah = salita di una persona umanao ossia del figlio; ma questo non è 

il progetto inteso essendo commutato al v 12 (impredente, Jefte in Giud 11,31!). Segue indicazione di luogo: “su” (cfr v 

9: sopra le legna). Resta sospeso il dove specirfico. 

’Avrahàm esegue: 3 

La risposta di ’Avrahàm al comando di ’Elohìym è l’azione. Cinque verbi narrativi immersi nella connotazione 

temporale “di mattina”. Fa supporre che il comando sia pensato come ricevuto di notte, in sogno (come spesso accade in 

E). Il primo è il verbo škm (19,2. 27; 20,8; 21,14; 22,3; 26,31; 28,18; 32:1) Hi narr tradotto con “si preparò”: il verbo 

significa primitivamente: porre sulle spalle (škem) proprie o dei giumenti (asini ecc) le cose necessaria per il viaggio. 

Dato che la cosa veniva fatta alla mattina prestissimo, al primo sorgere del sole, il verbo viene a significare fare una cosa 

presto alla mattina. Data la sitazione, qui il senso del verbo è legato al gesto ordinario del nomade che appena alzato sella 

la cavalcatura e si prepara per il viaggio. Di conseguenza, la seconda azione: “sellò”: “circumligavit = stravit, paravit” 

con i finimenti (cfr Num 22,21) il suo “asino”: 3.5. Questo compagno ordinario per un viaggio è usato per il trasporto 

degli oggetti in seguito elencati. “Prese i suoi due ragazzi” (Chouraqui,51: “ses deux adolescents”; Buber,58: “seine 

beiden Knaben”) la parola na
c
ar viene usata nel passo cinque volte: al plurale con suffisso della terza persona singolare: 

3.5a.19; al singolare con articolo: 5b.12. Il senso proprio è “fanciullo”: maschio minorenne come in Gen 21,12; 43,8; 

44,22;48,16; poi “adolescente, giovane”: Gen 34,19; 41,12. Con un senso poco più ampio, nello stile familiare: “figlio” 

come negli ultimi due casi in cui si riferisce a Yistchaq (cfr Gen 21,18;25,27). Al plurale ha il senso di “famulus, servus” 

cfr Gen 14,24; 18,7. Essendo usata la stessa parola viene espressa una certa affinità tra i due ragazzi e Yitschaq. Non c'è 

nessuna descrizione dei due ragazzi né di Yitschaq. Sono elencati prima di Yischaq nei vv 3. 5; da soli, nel v 19. La terza 

azione: “spaccò” le legna. “Fidit” con uso di strumento. E’ una silenziosa anticipazione dello scopo del viaggio. In 

seguito si aggiungerà la fiamma (forse bracia contenute in un recipiente; o pietra focaia: TOB,43: “pierre à feu”) e il 

coltello (v 6). Per Yitschaq si tratterà solo di avere a che fare con le legna. La piccola carovana di cinque personaggi 
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cammina verso una meta che solo ’Avrahàm sa. Il cammino ha come antecedente il verbo grafico tipico” si alzò” (v 19 : 

al plurale). Tutti i personaggi sono inclusi nell’azione di ’Avrahàm: vanno per lui.  

’Avrahàm e i suoi due ragazzi: 4-5. 

Progressivo avvicinamento alla meta. “Il terzo giorno”: tre giorni di silenzio, riempiti dal cammino della comitiva. 

“Levò gli occhi e vide” (cfr v 13). Frase stereotipata. Ma la vista del Maqom “da lontano” acuisce la tensione per la fine 

del viaggio. Nessun accenno specifico al paesaggio che resta indeterminato: “terra”,”uno dei monti”,”là”. Il racconto resta 

aperto in un retroscena insondabile. La distanza di tre giorni di cammino dal luogo (Maqom) viene percorsa da padre e 

dal figlio (“E io e il ragazzo”). La seguente sezione sarà dominata infatti dal “noi” del legame padre-figlio: “camineremo” 

“adoreremo”, “torneremo” ; v 6. 8: “ camminarono…insieme”; “ambedue” (6.8). Per questo il padre si distacca dai due 

ragazzi e dell’asino. Tutto viene concentrato sul rapporto padre-figlio. Viene messo in risaltro il loro legame fino a che 

“vennero“: v 9. ’Avrahàm esegue il comando di ’Elohiym che convolge lui come padre e il figlio. Nelle sue parole ai due 

ragazzi, il narratore pone in bocca ad ’Avrahàm elementi che lasciano intuire una soluzione diversa a quella ascoltata nel 

v 2. Accentua davanti ai due ragazzi il legame “noi”; legame inscindibile sia nell’andata che nel ritorno: “adoreremo e 

ritorneremo a voi...". Il narratore anticipa così la soluzione del viaggio per bocca del protagonista. Il padre ed il figlio 

discendono dal monte solo in queste parole di ’Avrahàm. Alla fine infatti il ritorno di Yistchaq non è notato. Qualcosa è 

avvenuto per il legame tra i due sul monte. “Ci prostreremo” (Gen 18,2; 19;1; 23,7. 12; 24,26. 48. 52): indica l’azione 

comune di venerazione a ’Elohiym. Il verbo ša ihah indica il prostrarsi a terra per adorare: qui usato in modo assoluto 

(aggiunto in “terra” in Gen 18,2;24,52;42,6). Un anticipo dalla finale della narrazione. Nella prossima unità un anticipo di 

ciò che prevede la discesa: il trovare una vittima animale. 

Yitschaq e ’Avrahàm: 6-8. 

Nella descrizioni delle azioni che vedono vicini padre e figlio, è posta in risalto la preoccupazione paterna: a 

Yitschàq ’Avrahàm impone il pesante strumento della 
c
olah, le legna. “Pose”: questo verbo è usato anche al v 9 quando 

’Avrahàm pone Yitschaq sull’altare, sopra le legna. Yitschaq sarà infatti solo in relazione con le legna: ’Avrahàm le pone 

su di lui, poi lo pone sopra di esse: fatto salire al di sopra delle legna spezzate nel v 3. Per sè ’Avrahàm prende la fiamma 

e il coltello (Giud 19,29; Pr 30,14): prudenza paterna! E' un tratto grazioso della narrazione (H.Gunkel). Le legna già 

presenti al v 3, vengono ora associate agli altri due strumenti necessari per la 
c
olah. Questo prepara l’argomento del 

dialogo tra figlio e padre: verte su ciò che manca ora per la 
c
olah. Il figlio prende l’ iniziativa come nel v 2 la prende 

’Elohiym. Il dialogo è senza toni drammatici. C’è insistenza sui vocativi reciproci: "padre mio", "figlio mio": mostrano la 

loro reciproca appartenenza narrativamente contenuta nell’”insieme” due volte ripetuto. ’Avrahàm risponde al figlio 

come ad ’Elohiym al v 1: Eccomi! (Buber,58: Da bin ich). Con l’aggiunta del vocativo: “figlio mio!”. Il ragazzo fa una 

domanda intelligente ed in situazione. Rileva due cose che essi trasportano e che hanno rapporto reciproco: la fiamma che 

è nella mano del padre e le legna che sono su di lui. La fiamma è destinata a bruciare la legna. Ma dell’altro oggetto che è 

nella mano del padre, manca il corrispettivo: la vittima. Per questo la domanda. La parola per designare la vittima è seh 

(in Gen solo in 22.7.8 e 30,32 bis): un qualsiasi capo dal gregge dei caprini o degli ovini (cfr Es 12,3). Il v è anticipazione 

dello sciolgimento narrativo circa la 
c
olah al v 13. La risposta di ’Avrahàm anticipa anche il v 14 J. La domanda potrebbe 

suonare anche ironica: dove? ’Avrahàm non comunica il motivo dell’assensa della pecora. Per l’uditore la domanda è 

posta da colui che ’Avrahàm e l’uditore sanno dovrebbe essere la vittima, alla luce del v 2. Ma che ’Avrahàm spera non la 

sia appare dalla sua risposta. Come il precedente dialogo con i ragazzi, la risposta ha sè un elemento di superamento del 

progetto espresso nel v 2. ’Avrahàm aderisce profondamente alla volontà di ’Elohìym che sarà espressa al futuro: “ 

’Elohìym vederà per sé“: fede nella azione futura di ’Elohiym attesa dall’amore paterno di ’Avrahàm. Dalle parole del v 2 

la risposta doveva essere “il figlio”; qui ’Avrahàm mostra di spera che la vittima non sia il figlio: l’istinto paterno lo 

portato a intuire il senso dell’ordine di ’Elohiym cui giungerà alla fine del suo cammino. E’ proprio la “salita” del figlio 

in 
c
olah che ’Elohiym gli ha chiesto? ’Avrahàm nella sua risposta lascia ancora il figlio nelle mani di ’Elohìym. La 

ripetizione dell'espressione “i due insieme” li consegna al mutismo ed alla comunione. Ambedue attendono che ’Elohiym 

veda. "’Elohìym vederà per sé" acquista un senso profondo nell'orecchio del lettore: ’Elohìym creatore provvederà infatti 

poi per sé un l'ariete per il sacrificio! Oltre l’attesa di ’Avrahàm ma conforme alla intuizione di ’Avrahàm che risponde a 

Yitschaq. 

’Elohiym ad ’Avrahàm: 9-12. 

Sul Maqom. Il viaggio per i due è finito: v 9 a. Due v sono dedicati alla preparazione della scena per l’ascolto della 

voce di ’Elohiym al v 11. Pur avendo rotto due vote lo schema del v 2 ’Avrahàm si dispone ora ad obbedire al comando 

del v 2. Ma tra poco il superamento sarà definitivo e operato da ’Elohiym stesso. Le prime due azioni concernono lo 

stumento statico per la 
c
olah. La prima: “costruì l’altare”(Chouraqui,51: “autel”; Buber, 59: “die Schlaihtstatt”) : come in 

8,20; 12,7.8; 13,18 ; 26,25; 35,7. La parola mizbeaih viene dalla radice zavaih che significa: “iugulavit, mactavit”: luogo 

ove si compie la uccisione per scannamento. Si tratta della sovrapposizione di pietre a secco per un supporto alla catasta 

delle legna sulla quale viene scannata la vittima. La seconda: “dispose le legna”: cfr Lv 1,7 (legna).8.12; 6,5. Linguaggio 

cultuale è come in Es 27,21; 40,4; 40,23. Il motivo delle legna qui arriva al suo termine: era preparato al v 3.6.7 ed ha 

percorso tutto il passo. Seguono tre azioni verso Yitschaq di cui non si nota alcuna reazione: egli è solo oggetto delle 

azioni del padre. La prima: “ legò”. Il verbo 
c
aqad è solo qui nel TNK. Significa: “firmiter ligavit”. Realizza una 

connotazione del verbo “prendere” del v 2, quella più violenta. La notazione potrebbe sottintendere la reazione da parte 

del ragazzo dato che c’è bisogno di legarlo? Non si può dire. Similmente l’alta azione: “lo pose” (cfr v 6) al di sopra 

(mimma
c
al) le legna. Forse va inteso che il ragazzo accetta in silenzio questa situazione. La terza azione: nel v 10 è il 

gesto grafico che precede l’uso del coltello: “mandò la sua mano”. Il motivo della mano è stato toccato al v 6 (fiamma e 
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coltello).10. Lo scopo di questo gesto è lo “sgozzare”. Si ode infine il verbo che segna il culmine della tensione e che era 

implicito nel v 2. Questo verbo è usato in 37,31 per lo sgozzare un animale; e sempre per macellazione sacra in Es 

12:6.21 (Pèsaih); 29,11.16,20; Cfr Lv 1,5. 11; 3,2.8.13; 4,4.15.24.ecc. Ma era questo che voleva ’Elohiym? Che verità ha 

detto ’Avrahàm ai due ragazzi ed al figlio lungo il cammino? L’uditore attende che le intuizioni accennate nelle piccole 

sezioni prevedenti arrivino ad un culmine. 

Nel v 12 il soggetto è ’Elohiym (vedi sopra). La sua voce interviene per la seconda volta (cfr v 2) per indicare il 

senso della prima. Tre proposizioni precedute dalla negazione: “ non.. non…non”. La prima riprende il verbo “mandare” 

del v 10.: arresta il gesto descritto al v 10. “Verso” = contro. La seconda: “ non fare a lui nulla”. “Me’ummah”: res, 

aliquid: “ne feceris ei quidquam”; cfr Giud 14,6. Il verbo “fare” è qui connesso con la manualità intesa a togliere la vita: è 

lo sgozzare. La terza negazione spiega in questa situazione in che consista l’essere ’Avrahàm “temente ’Elohiym”. Il 

verbo usato “chask” significa nelle relazioni personali : “cohibuit, retinuit” aliquem sc non dans: “filium mihi non 

recusasti”: 12.16. cfr 39,9 (“nihil mihi prohibuit praeter te”). Non lo hai trattenuto lontano da me: quindi la salita non 

consisteva nella uccisione del figlio ma solo nella sua salita con il padre lungo la stessa via verso ’Elohiym. Lasciare il 

figlio al progetto di ’Elohiym. Così la voce di ’Elohiym indica il senso di quello che voleva all’inizio: una salita che non 

comportava la morte di Ystschaq ma il suo coinvolgimento della obbedieza di ’Avrahàm: la libertà di Ytschaq davanti a 

’Elohiym. 

 Il v 13 riprende il vocabolario grafico del v 4. “Ecco”: ammirazione per la presenza dell’ariete. Improvvisa per 

’Avrahàm ed anche per l’uditore. ’Avrahàm vede ora ciò che ’Elohiym ha visto per sé (v 8). Il motivo dell’animale 

sacrificale precedentemente era presente nella menzione di un qualsiasi capo del gregge: al v 7 “seh” in bocca a Yitschaq 

ripresa nel v 8 da ’Avrahàm. Invece di questa vittima viene fatto vedere ad ’Avrahàm un ariete: non un qualsiasi capo del 

gregge, ma il maschio della pecora (ucciso in Gen 15,9; Lev 5,16.). Un equivalente simbolico più di ’Avrahàm che di 

Yitschaq. L’ariete deve essere immaginato a distanza, poiché ’Avrahàm deve continuare il suo cammino per 

raggiungerlo. “a ihad”: uno. BHS: ‘a ihar = dietro. “Captus”= tenuto fermo = legato. Il verbo è al Ni. “Dumetum”: rami inter 

se perplexi” cfr Is 9,17; 10,34. Appare per la prima volta collegato ad un elemento del paesaggio un animale. Il cespuglio 

tiene fortemente prigioniero l’ariete impigliato con le due corna. “Corna”: f duale con suffisso. L’ariete essendo il 

maschio-padre evoca il ruolo di ’Avrahàm. Ora questo ariete Viene fatto salire “al posto” del figlio. ’Elohiym chiede 

l’offerta della fede-timore di ’Avrahàm, non del figlio! Non è descritta la macellazione. Si suppone che su di lui 

’Avrahàm usi il coltello le legne e la fiamma.. 

 Il v 19 riprende al singolare il verbo plurale del v 5 “tormeremo”. Viaggio di ritorno smorza l'emozione degli 

uditori che hanno compreso che ’Elohiym non richiede sacrifici umani ma l’obbedienza incondizionata. 

Oltre agli elemti temporali, questo racconto contiene elementi spazial. Le categorie spaziali sono : verso la “terra” 

(v 2), “là”(v 2 ; cfr v 9), “uno dei monti” (v 2), “maqom” (3.4: con articolo); cfr 9 (con articolo); l’avverbio “da lontano” 

(v 4), “qui”(v 5), “fino là” (v 5), “là” (v 9; cfr v 2) “altare” (v 9); “cespuglio” (v 13). Il verbo “vennero” potrebbe indicare 

il punto di vista del Maqom. Potrebbero essere indizi di tradizione cultuale legata ad un luogo visitato da ’Avrahàm. Il 

nome di ’Avrahàm è legato a molti centri cultuali montani ove egli è passato: Dothan, Sichem, Beth ’El…. Questi luoghi 

già coltivati in altro modo dai nativi sono stati trasformati in luoghi di culto di ’Elohiym di Yisra’èl che vuole la vita e 

non morte degli umani. Potrebbe così essere un racconto legato ad un Maqom (santuario sul tipo di Gen 28,11-22) che si 

concludeva con la spiegazione del nome (come al v 14 J) come è normale per una leggenda legata ad un luogo di culto. 

Poteva essere così il racconto della fondazione di un santuario israelita ove, a differenza dei santuari cananei, non si 

offrivano vittime umane ma un animale loro sostituto. ’Elohiym di Yisra'èl accetta un ariete in sostituzione del sacrificio 

di un figlio comune nell’ambiente culturalke. "Il tema della sostituzione al sacrificio umano, che ha un interesse 

abbastanza persistente in Yisra’èl (cfr. 2 Re 16,3; 17,17; 21,6; Ger 7,31;19,5; Ez 23,37) potrebbe forse spiegare l'origine 

del racconto basato su antiche tradizioni" (Maly, E.H., La Genesi, Grande Commentario Biblico, 29). Per l'uso di 

sacrificare i figli presso i cananei: 2 Re 3,27; 17,31, Dt 12,31; in situazioni straordinarie come in caso di pericolo: il 

sacrificio del figlio più caro era il modo ritenuto più efficace per ottenere il favore degli dèi. In Yisra’èl non era prescritto 

un sacrificio di primogeniti. I sacrifici umani in Yisra’èl erano proibiti fin dall'antichità.  

’Elohiym richiede la fede e l’obbedienza. Richiede un cammino per passare da uno stadio in cui pare ’Elohiym 

richieda come gesto di fedeltà il sacrifico di un bene preziosissimo ad un stadio in cui tale bene va conisderato offerto per 

sostiturione di un animale. 

 J. Elementi. I vv 11.14 usano il nome di YHWH; al v 2 nel riferimento al Moriyyah (qui e 2 Chr 3,1) che ha 

elementi del nome YHWH. La "terra" di Moriyyah è di difficile identificazione. In 2 Chr 3,1 è il monte del Tempio di 

Yerušalàiym. Il v 11 fa eco all’introduzione del v 1b. La figura del mal’ak (v 15; Gen 16,7.9.10.11; 19,1.15; 21,17; 

24,7.40; 28,12; 31,11; 32:2. 4. 7; 48,16) pone ’Elohiym in secondo piano. Introduce un ulteriore personaggio. Come è ora 

nel testo, crea un effetto di ritardo e di protrazione della tensione. Il verbo qr’ viene usato anche al v 14 per il dare il nome 

al luogo. Il v 14 è elemento legato alla etiologia di un santuario. YHWH yir’eh richiama il v 8. Luogo di una esperienza 

delle presenza di YHWH. Il passivo è divino. Potrebbero essere indizi di un racconto parallelo J di cui sono qui 

conservati solo frammenti. 

Elementi J usati dal redattore finale: v 1a.15-18.19b. 

Redazionale sembra il v 1: "Ed avvenne dopo queste cose": inizio stereotipato di collegamento. Congiunge la 

presente narrazione con le precedenti sia cronologicamente che soprattutto nella loro significazione. Richiama sia la 

nascita di Yitschàq (Gen 21) che la sua concezione mirabile da parte di Sara (17,18) che la promessa della discendenza e 
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della benedizione (12,15) fatta a ’Avrahàm. Il redattore sente che chi proferisce il v 2 è lo stesso autore delle promesse e 

che sembra ora andare contro se stesso e contro il suo progetto. Come la chiamata (12,1 ss) ha fatto rompere ad ’Avrahàm 

con il passato così ora questo comando sembra rompere i ponti con l'avvenire. Ma come il passato così il futuro restano 

nella elezione e nella Mano di ’Elohìym. L’attuale l'obbedienza di ’Avrahàm sarà la fine della promessa di una 

discendenza, il figlio che era al centro di tutte le aspettative di ’Avrahàm: Gen 12,1-3 J: "Vai per te...in te saranno 

benedette tutte le famiglie della terra". Ciò che è richiesto nel v 2 non è contraddittorio ed indegno di ’Elohìym? Non 

annienta così egli le sue promesse! Al v 11: "E gridò un mal’ak YHWH verso ’Avrahàm una seconda volta dai cieli ". Si 

riferisce al v 11 ove si parla ancora di “cieli”. “N
e
’um YHWH “: oracolo profetico. “Per me stesso giuro” come in Es 

32,13: YHWH si impegna per se stesso; egli è garante delle proprie promesse. Vedi la nota brìth per la connessione tra 

promessa e giuramento. La promessa del v 17 c "la tua discendenza si impadronirà della Porta città dei suoi nemici": 

tocca la corda nazionalistica (Maly, E.H., La Genesi, Grande Commentario Biblico, 29). Per l’obbedienza vedi 26,5. La 

teologia del v 18 si ricollega a 12,1-2 dello J. Rifletto sul fatto espresso nel v 12 richiamandone il vocabolario “ trattenuto 

il figlio” con la variante. I motivi sono quelli chiave dello J. Il passo stabilisce il legame tra l'antica tradizione (22,1-

14.19) e le promesse fatta ai patriarchi (12,2-3 J; 13,15-17) motivo che è un motivo conduttore delle narrazioni di Gen. 

Queste idee teologiche danno la cornice i collegamento tra racconti prima indipendenti. Le promesse poi sono introdotte 

anche in racconti prima indipendenti. Nel nostro passo la combinazione di un racconto antico con la promessa fatta ai 

patriarchi è evidente. Al racconto primitivo E sulla prova di ’Avrahàm, ora è connessa la teologia della promessa. Gli 

accenni alla sostituzione cultuale di un ariete al posto del figlio, restano ma passano in secondo piano. 

Il v 19 b forse è aggiunta la notazione della permanenza (“sedette”) a Bersabea (cfr Maly, E.H., La Genesi, Grande 

Commentario Biblico, Brescia, 28). ["I Padri della Chiesa videro in Yitschàq che porta la legna (v 6) il tipo del Mašìyah 

che porta la croce" (Maly, E.H., La Genesi, Grande Commentario Biblico, 29 n 74). Paolo in Rm 8,29 ha ripreso il v 16 

per parlare del rapporto Padre e Figlio nella missione (8,3) e nella sua esposizione (3,25) nel suo sangue per noi]. 
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[8] Il Sogno di Giacobbe 
1960-1966 Olio su tela (195-278) (firmato in basso a d).  

 
 

 Composto come due pale di un dittico, il quadro rappresenta l'universo notturno del sogno di Ya
c
aqòv, 

prolungato nel quadro addiacente, la Lotta di Ya
c
aqòv e dell’Angelo. I blu e i viola profondi, dominanti cromatiche, 

accentuano il carattere soprannaturale proprio del sogno profetico o poetico. La notte dell’annuncio è rischiarata dalle ali 

luminose dell'angelo con la Menorah che risplende e sembra rinviare la luce sugli angeli che si elevano sulla scala 

percepita da Giacobbe come la via a lui assegnata. Dietro l'angelo, un crocifisso. 

 Iniziando a d in basso: evocazione di ’Avraham e Yitsqaq. In mano ad ’Avraham, il coltello. Il ragazzo non ha il 

capo reclinato ma sollevato. Poco sopra, un angelo porta un capro rosso. Al centro, dell’emiparte destra, una menoràh 

luminosa: a cinque bracci. Portata da un angelo con gli occhi chiusi; ha quattro ali. Sopra si delinea un crocifisso con il 

talliht di preghiera. Sopra, un lettore con libro. Il volto dell’angelo conduce alla seconda parte del dittico. 

 Qui domina la figura rossa, in piedi, di Ya
c
aqòv accanto al quale sale una scala che parte da un villaggio. In 

primo piano in basso giace un dormiente. Cinque angeli occupano il resto dello spazio. Uno al termine della scala in 

giallo il volto spezzato, reclinato verso il basso. Quasi trafitto dalla scala. Uno. a metà della scala. Un altro con lo šophar 

silente.  

 
Gen 28,11ss EJ 

[28.11] E capitò in un maqom e lì passò la notte, perché il sole era andato. E prese tra le pietre del maqom e la 

pose come suo appoggi-testa. E giacque in quel maqom. [28.12] E sognò: ed ecco una scala poggiata sulla Terra, 

e la sua testa raggiungeva i cieli; ed ecco angeli di ’Elohiym salenti e discendenti su essa. J 
13...Ed ecco, hwhy stava davanti a lui. /Disse: "Io hwhy 'Elohey d' ’Avraham tuo padre, / 'Elohey di Yitšaq. / La terra sulla quale tu 

giaci, / a te io la darò ed al tuo seme! / 14 Il tuo nome diverrà come polvere della terra / e si espanderà verso yam e 
qedem / e tsafon e negeb!/ E sarnno benedette in te tutte le famiglie dell' 'adamah'./ 15 Ed ecco: Io con te! / Ti custodirò ovunque 
andrai / e ti farò tornare a questa 'adamah / poichè io non ti abbandonerò/ fino a che non avrò fatto tutto ciò che ho promesso". / 
16 Si svegliò Ya

c
aqòv dal suo sonno e disse: / "Davvero hwhy è presente in questo Maqom! / Ed io non lo sapevo!". 

 [28.17E] Ed ebbe timore e disse: "Quanto terribile questo Maqom! Questa è proprio la Beiyth ’ Elohiym, e questa 

è la porta dei cieli!". [28.18] E si alzò preso Ya
c
aqòv al mattino, e pose quella pieta su cui aveva posto la sua testa 

come guanciale come una stele (matsevàh) e versò olio sulla sua testa.  
19 E chiamò quel Maqom col nome di Beyth-'El. 
 Etiologia. Convalida di antico santuario cananeo come luogo di culto ebraico, un beith 'el. E' una storia di incubazione - 
consultazione di Yacaqòv in un santuario cananeo (sogno fatto nel recinto del tempio, spiegato poi dagli addetti). Da ciò il primo incontro di 

Yacaqòv con hwhy. Un Dio che egli non conosce si interessa di lui. Giud 20,18.26-27; 21,2-4; 1 Sam 10,3; 13,4; 1 R 12,29-33. 



Scuola di Teologia - Parma 

 29 

mentre prima di allora la città si chiamava Luz. [28.20E] E fece Ya
c
aqòv questo voto dicendo: "Se sarà con me 

’Elohiym con me e mi proteggerà in questo via nella quale io sto camminando e mi darà pane da mangiare e vesti 

per coprirmi, [28.21] e se tornerò in šalom alla casa di mio padre, sarà per me YHWH ' Elohiym. [28.22] E questa 

pietra, che io posta come stele, sarà una casa di ’Elohiym ". 
 

 

[9] La Lotta di Giacobbe con l'Angelo  
 

1960-1966 Olio su tela (251-205) (firmato in basso a s). 

 

 
 

  Il quadro è complementare del precedente in quanto alle dominanti blu e verdi. Il soggetto è stato spesso trattato 

nella storia della pittura, e Chagall, come dice lui stesso, aveva studiato la grande composizione di Delacroix nella chiesa 

di Saint-Sulpice. Ma arricchisce il tema con motivi personali: il gallo d'oro, di tradizione popolare slava, i tetti della sua 

città natale Vitebsk, la coppia nuziale sotto il baldacchino rituale, gli uccelli, il popolo e la figura meditativa di un profeta, 

circondano i combattenti della notte. La lotta sembra essere quasi finita: Ya
c
aqòv si piega, l’angelo si china con un gesto 

di protezione. 

 Angelo enorme nella notte. Più che lottare, benedice: siamo alla fine della lotta. Sui tetti del villaggio. Sx a: 

coppia nuziale sotto il baldacchino. Una mano dell’angelo indica un gruppo sulla dx che richiama una deposizione.  

 [P.Provoyeur,I Pastelli, sp ‘composizione di luce notturna: tutte le gamme del blu creano l'armonia cromatica 

fondamentale…dei mirabili blu turchese e degli squilli di bianco per l'angelo vengono ad accenderle…Ya
c
aqòv stagliato 

nella massa di colore con un tratto di bianco un po' spento, si delinea inesistente ed umile nella splendida luce divina’. 
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Gen 32,1 ss J  

14 E là passò quella notte. 
Tradizione ostile a Yacaqòv? Cfr Os 12,3-4. Incontro di un pericolo mortale in un demone fluviale. cfr Es 4,24. 2 Sam 24,1 = 1 Chor 

21,1.Sotto cìè una tradizione che vede Yacaqòv come un Dio un eroe dalla forza straordinaria come un tipico eroe ancestrale famoso 
per la sua intelligenza per vincere i nemici. 

23 In quella notte, s'alzò, / prese le sue due mogli, le sue due schiave,/ i suoi undici figli / e 
attraversò il guado dello Yabboq. 

motivo del viaggio. Lo Yabboq è un fiume di confine con la Terra. E ' un torrentaccio. Passa il confine. 

25b Ed un 'iš lottò (wayye'abeq) con lui / fino al salire dell'aurora. 
una divinità fluviale. Iš = fiume. 

26b E la giuntura della coscia di Ya
c
aqòv si slogò, / mentre lottava con lui. 

soppraffatto dalla potenza del fiume. 

30 Ya
c
aqòv domandò e disse: 

"Rivelami, per favore, il tuo nome!"./ Rispose: "Perchè questo domandare il mio nome?". 
 / E lo benedì (barak Pi). 

benedizione fecondatrice. 

31 Così Ya
c
aqòv chiamò quel Maqom col nome di Peniy'el; / "poichè ho visto un 'elohiym, faccia 

a faccia / e la mia nefeš è stata liberata". 
Etiologia non cultuale. Relazioni molto personali con hwhy: iniziano con la sua fuga da cEsau a Beth'el e continuano attraverso le 

avventure che raggiungono qui il loro climax. Qui dichiara di aver visto Dio faccia a faccia ed ancora vive. In ogni incontro c'è lotta 

con Dio. Egli decide sempre ed è il forgiare da parte di Dio di un materiale refrattario. Yacaqòv diventa Yisra'èl. 

32 Ma egli rimase zoppo a causa della coscia. 
Non è detto per sempre. Incontro tra i due fratelli che chiude la storia tra i due.Gen 27 fuga:delitto di Yacaqòv verso cEsau: Gen 32-33 

ritorno: perdono. Riconciliazione. Scene di testimonianza e di devozione. Tutto l'evento può fino nei minimi particolari riferirsi 
all'incontro tra un Signore supremo ed il suo colpevole vassallo. Il narratore presenta questo rito di corte. L'ordine dei due cortei 

corrisponde al cerimoniale di corte. Ma Yacaqòv va incontro al fratello. Yacaqòv ordina il cerimoniale. In contrasto il gesto di cEsau 

che saluta e parla di sè. 

 

[10] Mosé davanti al Cespuglio Ardente  
1960-1966 Olio su tela (195-312) (firmato in basso a s).  

 

 

 
 

 Il primo ciclo del Messaggio Biblico termina con la narrazione dell'Esodo. Compare allora la figura di Mošéh, 

che unifica i tre quadri seguenti: “Mosé davanti al Cespuglio Ardente”, “Il Percotimento della Roccia”, “Mosé riceve le 

Tavole della Legge”. 

 I tre quadri sono concepiti secondo un concetto cromatico che termina nell'incandescenza dei gialli e dei rossi 

del “Mosé riceve le Tavole della Legge”. Il primo episodio importante fissato da Chagall nell'epopea che porta Mošèh e il 

popolo verso la Terra Promessa è quello dell'incontro con YHWH. Il Cespuglio Ardente è al centro del quadro, ma 

Chagall riunisce due episodi del racconto biblico, quello del Cespuglio Ardente ed i suoi effetti: quello del Passaggio del 
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Mar Rosso. Tutto nello stesso spazio, riprendendo la composizione in due parti come nel Sogno di Giacobbe. Al di sopra 

del Cespuglio Ardente, appare Davar YHWH sotto forma di angelo al centro di un’aureola rossa e gialla. Accanto a 

Mošèh, a destra nel quadro, si trova il fratello ’Aharon, riconoscibile per il pettorale. A sinistra, Chagall utilizza una 

metafora plastica particolarmente commovente: l'alta figura di Mošéh il cui viso è girato verso l'esterno dei quadro - verso 

un richiamo che sono le tavole della Toràh- è costituita dalla folla degli Ebrei che l'enorme ondata marina o meglio una 

nuvola luminosa separa da quella degli Egiziani inseguitori. 

 Entrando in alto al centro: entro due aureole tricolori scende un angelo con due braccia e due ali ed il volto ben 

delineato. Scende sopra il roveto che a contatto con l’aureola inizia a bruciare. Il roveto ha il tronco che inizia in basso. 

Sol sfondo sembra un unico mare di blu. Alla d del cespuglio Mošé anziano con già i corni di luce. Gli occhi aperti, 

vedono. Dietro a lui varie pecore pascenti. Oltre la linea dell’orizzonte, vari volatili ed ancora un angelo in discesa. 

Spostato all’estemo lato del quadro a destra entra ’Aharon con l’efod. Alla s come un’unica colonna quasi fosse un 

popolo solo, in basso gli egiziani e sopra, separato dalla nube, il popolo Yisra’èl che termina col  volto luminoso di Mošè 

con corna di luce che va verso il Sinày e precisamente le tavole della Toràh ( vedi sotto “La traversata del Mar rosso”) 

 In basso a s due pesci. 

 

Es 3,1 J 
 
3,1 Mošeh mentre pascolava il gregge 
 di ' ' suo suocero Kohen in Midyan, 

lavoratore dipendente. 
 condusse il gregge all'estremità del deserto 

 nell'area dei pascoli stagionali. Midbar sono buoni pascoli. 
 e giunse all' Har ha'elohiym ' '. 

La montagna: nota e sacra a Miydian. Proletticamente Sinay. Si prepara ad essere pastore del popolo Yisra'el. Da pastore a profeta. 
2 Un mal'ak (angelo) di hwhy gli apparve 

teofania ra'ah Ni. hwhy stesso in quanto rivela se stesso. 

 in fiamma di fuoco in mezzo al roveto 
senah. La fiamma esce di mezzo dal roveto. Quindi, dal verde. 

 Egli guardò. Ed ecco! Quel roveto bruciava nel fuoco, 
 ma il roveto non ne era divorato! 

fenomeno inusuale Gen 15,17. 
3 Disse Mošeh: "Voglio proprio avvicinarmi per vedere 
 questo spettacolo grandioso: 
 perchè il roveto non si brucia". 
4a hwhy vide che s'avvicinava per vedere 

5 e disse: "Non t'accostare qui!  
 Togli i sandali dai tuoi piedi  
 poichè questo Maqom sul quale stai è 'adamah santa!". 

elemento arcaizzante: un tempo si andava scalzi. 
7 Poi hwhy disse: 

Dalla mia dimora nei cieli 
 "Ho visto, ho visto l'oppressione del mio popolo  
 che è in Mitsrayim;  

mio: amore per il suo popolo. Occhi. Come Mošeh era passato all'azione quando aveva visto l'oppressione (2,11.14,16ss) così ora hwhy si muove. Gli impulsi di Mošeh sono 

giustificati e fortificati. Proprio al momento della creazione della vita nazionale e come ragione del suo esistere è posto il problema della giustizia e dell'odio della 

oppressione che corre lungo tutto il TNK. 

 il suo grido (tsecaqah) davanti al volto 
 dei suoi sorveglianti ho udito! 

Orecchi: Gen 18,21. 
 Sì! Conosco bene le sue sofferenze! 
8 Ma voglio scendere a liberarlo dalla mano di Mitsrayim 

Gen 11,7; Es 19,8. 

 e farlo salire da quella terra 
 ad una terra buona e spaziosa. 

Eulogia del paese. Pastorizia senza lavoro agricolo. Gen 15,18.21. 
 a una terra ove scorre latte e miele 

 al luogo del Kenacaniy, del Hittiy, dell' 'Emoriy, 
 del Periziy, del Hiwwiy e del Yebusiy. 

sei popoli 

9(?) Ora, ecco il grido (tsa
c
aqah) dei Beney-Ysra'el 

 è giunto fino a me! 
16 Va! riunisci gli anziani di Yisra'el e dì loro: 

gli anziani mantennero anche sotto la monarchia poteri nell'amministarre la giustizia. Qui sono rappresentanti, i capifamiglia. 
 - hwhy 'Elohiym dei vostri padri ' ' mi è apparso ! 

 Ha detto: Vi ho visitato attentamente; 
Visitato: paqad 

 voi e ciò che vi è fatto in Mitsrayim 
17 e ho detto: Io vi farò salire dall'oppressione di Mitsrayim! ' ' 

Non lascerete come nemici cacciati fuori ma partirete come popolo che saluta i suoi ospiti in pace.Cfr Dt 15,13-14: manomissione di schiavi alla fine del servizio! 

21 "E darò grazia a questo popolo agli occhi di Mitsryim, 
 ed avverrà che quando ve ne andrete non ve ne andrete vuoti: 
22 ogni 'iššah domanderà alla sua vicina e alla sua casigliana 

presso la quale soggiorna 
 oggetti d'argento e oggetti d'oro e vestiti. 
 Li metterete addosso ai vostri figli e alle vostre figlie. 

Non solo alle vostre mogli! 
 Così spoglierete Mitsrayim!". 
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Vi sembrerà di aver spogliato l'Egitto. Esagerato, vista la ricchezza d' Egitto! Ma è agli occhi dei poveri che che sembra grande ricchezza (Gen 15,14). 

Dubbi di Mošeh, sua umiltà. Non è rifiuto! Pensa agli inizi della missione. 

 

[11] Il Percotimento della Roccia  
1960-1966 Olio su tela (237-232) (firmato in basso a s).  

 

 
  

Il carattere austero del quadro è affermato dai toni bruni. L’episodio della roccia dell’ Horèv sottolinea 

l'ingratitudine del popolo che, salvato dagli Egiziani per la mano di Mošèh gli rimprovera la sete durante la traversata del 

deserto. Il quadro rende conto dei dialogo tra la folla - personaggio principale - e Mošèh. Chagall riempie lo spazio con 

una moltitudine di visi che si premono attendendo un miracolo. L’acqua sprizza sotto la bacchetta del profeta, solitario 

nel suo dialogo con YHWH. 

 La linea dell’orizzonte in alto a s parte per disegnare il monte Sinày come grande masso oscuro. Una seconda 

linea di orizzonte, delimita uno spazio giallo ove sale un sole rosso, all’altezza del bastone di Mošèh. Al di sopra di tale 

linea, immerso nel grigio, la figura di Mošéh di spalle che riceve la Toràh. Le tavole sono rivolte verso s. Dietro le spalle 

di Mošéh, un pastore con pecore immerse nella luce. Dietro di lui, un angelo alato con šofar rivolto verso l’alto. 

Nell’angolo a d, in alto, villaggio con esule: bastone e sacco. A s passato. A d futuro. 

 La figura del Naviy’ è solitaria. Alle sue spalle una decina di pecore pascenti distaccate della folla del popolo 

che occupa tutto il resto delle spazio. Il suo volto, con i corni di luce, è alla stessa altezza del sole. Ove arriva il bastone, 

prendono a scorrere le acque invocate del popolo. Esse scendono verso il basso del quadro. A s del rivolo: contenitori per 

l’acqua di chi si dirige verso di esso. Nella macchia di colore bianco: donna seduta con brocca in mano; ed un'altra 
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sull’animale del gregge. Accanto a lei, un bambino in piedi, esulta. Il personaggio con brocca, seduto nell’angolo in basso 

a s del quadro c’è il colore rosso. Al centro del quadro prostrata a bere, una figura isolata. A d del rivolo: nella macchia 

bianca una figura prostrata per attingere acqua. Nella macchia verde: madri con figli. Tra la macchia di colore verde e la 

cascata di giallo: una famiglia. In basso a d, due personaggi, di cui uno va verso l’acqua e l’altro, appoggiato ad una 

capra, studia, leggendo un (il ?) libro. I colori portano speranza al popolo che con l’acqua torna alla vita. Esce danzando 

verso l’alto un bambino, nella macchia di verde, vicino alle percore. [P.Provoyeur, I Pastelli, sp: ‘si svolge al tramonto e 

il più giallo tra i gialli dorati è l'ultimo balenio del giallo chiaro e veramente diurno dell'episodio del Siynày’. 

 

Es 17,1 ssJ 

17,1b ' ' Non c'era acqua da bere per il popolo 
peggio di Marah. Suprema calamità del viaggiatore. Cfr Giob 6,15-20. 

2 ed il popolo prese a litigare con Mošéh dicendo:/ "Dacci acqua, che possiamo bere!"./ Mošéh rispose loro: "Perchè litigate con me? ' ". / 3b(?) ' ' Il popolo disse: "Perchè questo? 

/Ci hai fatto salire da Mitsràyim /per far morire me, i miei figli e il mio bestiame di sete? 

4 Mošéh grida (tsacaq) a hwhy:/"Che devo fare a questo popolo? / Ancora un po' e mi lapideranno!". / 5a E 

hwhy disse a Mošéh: 
come un padre verso i figli afflitti: non guarda ai litigi ma si preoccupa di liberare 

"Passa davanti al volto del popolo / e prendi con te alcuni tra gli anziani d'Yisra'èl. / 6 Ecco, io stara 
davanti al tuo volto, 

la colonna di nuvole 

là contro quella roccia ' './ Colpirai la roccia e ne usciranno acque 
col bastone da pastore: usicranno le acque fino ad allora ferme ma che normalmente corrono. Esse scendono verso l'accampamento 

ed il popolo potrà bere". / 7a Chiamò quel maqom col nome di ' ' Meriyvah/ per la lite (ryb) dei B
e
ney-

Yisra'èl. 
contesa. Pozzo conteso probabilmente luogo di incontro di diverse tribù: Amalek e Midiyan. Etiologia di un pozzo di confine conteso (Midian- Amaleq) Cfr Num 20,1-11. Alla 

base di questo: anche oggi su Jebel Musa si aprono all'improvviso dei corsi di acqua corrente attraverso l'apertura di un lieve strato di roccia. Un ufficiale inglese vide coi suoi 

occhi in un wadi del Sud della Penisola un gruppo di cammellieri scavare nella ghiaia ammucchiata a lato di una rupe a picco per scoprire una fonte di acqua che era gocciolante 

tra i ciottoli, quando all'improvviso dopo un duro colpo di piccone che colpì la parte esterna della rupe numerose fessure si aprirono nella pietra dalle quali incominciò a scaturire 

acqua abbondante. Li libera anche dal potere di esseri umani che si voltano contro di lui. Ciò avvenne prima di accamparsi sotto lo Har. 

 

 

[12] Mosé riceve le Tavole della Legge  
1960-1966 Olio su tela (238-234) (firmato in basso a s).  

 

 
 

 Il quadro segna la fine del dialogo, riferito nel Pentateuco e nell'Esodo, di YHWH con Mošèh. D'ora in poi 

YHWH parlerà alle sue creature attraverso profeti suoi angeli. Si apre un èra nuova per il popolo ebraico, quella 

dell'organizzazione sociale e dell'edificazione morale. La Toràh sigillerà l'alleanza e ne definirà le condizioni. Mošéh 

occupa lo spazio centrale della composizione. Monumentale e nello stesso tempo leggero, sembra spinto da 

un'irresistibile forza interiore verso le Tavole della Toràh che gli vengono presentate. La scena si svolge in un cielo 

luminoso, la cui trasparenza è tradotta da Chagall con dei gialli e dei bianchi dinamizzati dal disegno nero. David, 

‘Aharon e il popolo, in adorazione del vitello d'oro. Ma l'angelo con la Toràh, i tetti di Vitebsk e la famiglia dell'artista, in 

pochi tratti allusivi, sottolineano con tenerezza la verità personale. 
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 Partendo in alto a dx: dalla nube luminosa-oscura, due Mani fanno scendere la tavole della brith. Di esse si 

scorgono alcune lettere ebraiche. Solo una delle due Mani è visibile. Ambe le mani del ricevente invece, vengono 

mostrate. Esse sono protratte verso le tavole. Nel volto di Mošèh : gli occhi chiusi. Ma la bocca è aperta: atteggiamento 

del profeta. Sulla fronte i due raggi di luce (i corni). 

 Dalla nube oscuro-luminosa, si diparte una raggiera di strali di luce che coinvolgono sopra la figura di Mošéh 

villaggi immersi in luce gialla. Vi sono abbozzati personaggi. Coinvolgono la parte del popolo che adora il vitello sul 

monte. Alla d di Mošéh, un angelo barbato che fa scendere il rotolo della Toràh e lo porta verso il popolo che occupa la 

sponda d del quadro. Dal cuore di Mošèh (cornuto) si diparte un angelo che reca ancora in discesa il rotolo della Toràh. 

Lo scosceso del monte, termina nella figura adorante ed Aronne; le sue due mani sostengono una menoràh a cinque 

braccia con fiamme molto intense rivolte verso la Toràh. Sul petto di ’Aharon l’ efod. Sopra, salendo, una figura in verde 

meditabonda. Una madre. Il re Davìd. Alcuni personaggi sono entrati anche nella nube. 

 Al culmine della roccia che parte dalla metà s del quadro e scende verso l’angolo di d si svolge il culto 

idololatrico, alle spalle di Mošèh. La statua del vitello volge le spalle a YHWH. Ma gran maggioranza dei personaggi che 

occupano il settore s in basso sono in tensione verso la Toràh e sono illuminati dalla sua luce.  

 

Es 34,1J 

34,1a Disse hwhy a Mošéh: / "Tagliati due tavole di pietra ' './ 2 Sarai pronto all'alba ' './Rimarrai con 

me là, sulla cima dell' Har". / 4/Tagliò due tavole di pietra ' './Mošéh poi s'alzò di buon mattino,/salì 

sull' Har Siynay/come gli aveva comandato hwhy/ e prese in mano le due tavole di pietra./ 5 E hwhy 

scese nella nube./Si fermò con lui lassù. /Ed egli invocò col nome di hwhy./6a E hwhy passò davanti al 

suo volto. / 8 Mošéh s'affrettò a chinarsi a terra./ Restò prostrato.10a/Disse: "Ecco, io karath b
e
rìth (ti 

impongo una b
e
rìth) /11a osservati ciò che io oggi ti comando: 14a Non devi prostrarti ad altro 'El!/ 17Non ti 

devi fare un 'Elohiym di metallo fuso!…27 hwhy disse a Mošéh:/ "Scriviti tutte queste parole/perchè è su 

queste parole/che io karath b
e
rìth"./28 Ed egli fu lassù con hwhy/quaranta giorni e quaranta notti./ 

Non mangiò pane, non bevve acqua./Ed egli scrisse sulle tavole le parole della b
e
rìth ' '. 

 

Es 34,2 J 

32,1Il popolo vide che Mošéh faceva aspettare invano a scendere dall'Har./Il popolo si radunò contro 
’Aharon e gli dissero:/ "Alzati, facci un 'Elohiym/che possa camminare davanti ai nostri volti. /Perchè 
riguardo a quel Mošéh,/quell' 'iš che ci ha fatto salire/dalla terra di Mistrayim, / non sappiamo più che gli sia 
accaduto./2 Rispose loro ’Aharon:/"Staccate gli orecchini d'oro che sono agli orecchi /delle vostre 
donne,dei vostri figli e delle vostre figlie/e portatemeli"./3 Tutto il popolo si staccò gli orecchini d'oro che 
erano alle loro orecchie/e li portò ad ’Aharon./ 4 Li prese dalle loro mani e fece dar loro forma, /e ne fece 
fare una statua di metallo fuso: un vitello fuso! (Giovane vitello in pieno vigore. Facevano un modello ligneo e lo 

ricoprivano con placche d'oro. La grande parte dell'idolo era lignea cfr v 20. Moše infatti lo brucia e lo polverizza. 

Fusione sul posto.) Essi dissero:/"Questo è il tuo 'Elohiym, Yisra'èl che ti ha fatto salire dalla terra di 

Mitsràyim!"./5 ’Aharon chiamò e disse: "Festa per hwhy, domani"./ 6 S'alzarono presto il giorno dopo,/ fecero 

salire olocausti/ e presentarono sacrifici di pace./Poi il popolo sedette per mangiare e bere. /Poi si alzarono 
per divertirsi (tsahaq: pratiche idololatriche del culto della fertilità. Licenziosità idololatrica.)/ 7a Allora hwhy disse 

a Mošèh:/ "Va, scendi poichè il tuo popolo/ che tu hai fatto salire dalla terra di Mitsràyim / agisce in modo 
corrotto!"./ 

 

 

Le sculture 
La saletta delle sculture fa da transizione, con la sua calma e l'assenza di colori, alla sala dei Cantico dei Cantici. Tre 

sculture sono trattate in tuttotondo: Davide, Mosé e il Cristo. Altre due, in bassorilievo, celebrano le quattro madri di 

Israele: Sara, sposa di Abramo ; Rebecca, l'aramaica, sposa di Isacco, madre di Esaù e di Giacobbe, dai quali nascerà 

Israele; Ra ihele e Lea. La materia, di marmo bianco lievemente inciso, si offre alla luce. In pietra più scura, le sculture a 

tuttotondo hanno la ieraticità della antiche figure cicladiche. Da qualche tempo, è presentata al pubblico anche una 

seconda versione della Rosa Azzurra, vetrata dei deambulatorio della cattedrale di Metz, realizzata nel 1958. 

 

Il Cantico dei Cantici  
Una pianta esagonale sviluppa entro uno spazio più intimo le cinque versioni dei Cantico dei Cantici. Dipinti su 

carta incollata su tela. I poemi del Ct esaltano l'amore reciproco di lui e di lei che si chiamano, si perdono, si cercano, si 

trovano. Chagall accorda al Ct questa pienezza umana aperta alla religiosità come mostra la presenza dei simboli della 

menoràh e della toràh. L’amore esaltato è quello dell'uomo e della donna vissuto uscendo dalla città, ma per entrare in 

città. La dedica commovente del pittore “a Vava, mia moglie, mia gioia e mia allegria” lo dimostra. La coppia pare qui 

come il più importante simbolo dell'avventura umana che trova in essa la sua pienezza. Il rosso, utilizzato in tutte le 

variazioni cromatiche, assume la doppia funzione di valore plastico e di valore simbolico. La sala circolare, che 

suggerisce l'universo chiuso dell'origine della vita, accresce la forza e la tenerezza dell'esplosione lirica delle opere.  
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 Il Cantico dei Cantici costituisce il secondo ciclo dei Messaggio Biblico. Le cinque varianti si rispondono e si 

uniscono nell’utilizzazione dei rossi e nell'esaltazione della coppia della campagna della città dell’arte della musica e 

della maternità.  

 In pace, come se avesse ritrovato il giardino dell'Eden nel Cantico dei Cantici I, la coppia si eclissa di fronte alla 

figura addormentata della Donna-fiore nel Cantico dei Cantici II, per ritrovarsi nel Cantico dei Cantici III unita sotto il 

baldacchino nuziale. Nel Cantico dei Cantici IV, s'innalza in volo sopra Yerušalàiym, come Davide e Bersabea; e infine, 

nel Cantico dei Cantici V, la coppia risplende nell'unicità del suo doppio viso. 

 [P.Provoyeur, I Pastelli,20: vi dominano i toni della carne e del sangue…vasta ricerca dei rossi, gialli e rosa. 

[P.Provoyeur,I Pastelli,21: ‘ la sua materia è l'aria… il rosso e il rosa sono i colori più sensuali e ben convengono a qual 

mistico dialogo fra l'anima e il suo creatore, simile a quello fra due amanti ad opera del presunto Šlomòh…inoltre i ritmi 

avvolengenti…diventano l'equivalente spirituale della gioia. E infine gli amanti del Ct salgono in cielo, appunto nell'aria 

di cui si diceva, come la coppia finalmente riunita al termine del balletto per la feste dalle nozze]. [P.Provoyeur,I Pastelli, 

sp: totale libertà inventiva delle figure….elementi ricorrente: donna, fidanzata, re Davìd accompagnato dalla Betsabea e 

una miriade di uccelli di animali molto simili a quelli dei precedenti Paradisi. La città è presente ovunque ed è o 

Yerušalàiym o Vitebsk]. 

 

[13] Il Cantico dei Cantici I 1960 (148-172),  

(firma: in basso a s) 

 

 
 

 Sulla destra, in alto, trono con corona sorretto da due putti. In verticale, scendendo, si sviluppa la città di 

Yerušalàiym: cupole, alberi stilizzati. In alto, procedendo verso s, una colonna accanto alla quale la luna gialla con la 

gobba a s. Una Mano dello stesso colore discende ed afferra o fa scendere una stella di Davìd luminosa che proiette la 
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duplice ombra in altre due stelle. Sulla collina nel suo declinarsi verso s due alberi slanciati. Dietro loro inizia la linea di 

una seconda collina con un villaggio. Su di essa un angelo si libra, alato; angelo di luce.  

 Dalla città di Yerušalàiym a d poco dopo la metà, in orizzontale, esce una figura femminile con le braccia alzate 

ad attorniare il volto giallo, con i tratti appena segnati. I capelli fluttuano verso l’alto. Si proietta nello spazio sovrastato 

da un albero luminoso a s, con dominanze di gialli; a d, ove si piega verso la città con colore luminso di un animale che 

entra nell’albero. Il suo occhio è ben aperto ed osserva. Nella stessa direzione, sotto l’albero, un pastore seduto che suona 

uno strumento a fiato; tre pecore, delle quali una appena sotto la chioma dell’albero; due sulla collina in direzioni delle 

braccia della donna. Ambiente pastorale ai confini della città. Sotto quest’albero, contrassegnato da una x, un altro albero 

oscuro. Seguendo una linea ben trattegggiata che si diparte dall’albero luminoso e scende verso s, si viene condotti ad un 

gruppo di tre personaggi (o quattro) tra cui uno volatile, la colomba che vola verso s col volto rivolto a destra. L’occhio 

perfettamente aperto in direzione di un raggio che fa fuggire l’attenzione di nuovo verso d in alto. Due personaggi umani 

si incontrano. Il maschile in posizione perfettamente concava, accoglie il femminile che si dirge alla sua volta. Il suo 

moto termina nell’incavo di lui che l’accoglie nel suo mezzo. La testa, con capigliatura verde e e lunga, penetra sul cuore 

di lui. La sua mano arriva all’altezza di uno dei due seni, in perfetta prominenza, dai quali si diparte il braccio la cui mano 

regge un mezzo di fiori macchiettati di giallo. Attorno a questo mazzo di fiori, rotondeggia la coda di un volatile del 

quale, in basso a d, si notano le zampe che imprimono al gruppo forza propulsiva verso s. La mano bianca volta verso 

l’altro, richiama quella gialla che scende verso il basso. Si sovrappone al mazzetto di fiori colti e portati  da lei a lui. Il 

profilo, con l’occhio aperto, è volto verso il basso. Nell’angolo a s in basso, vicino alla firma, sembra vi sia un libro 

aperto. All’altezza del collo di lui si libra una colomba bianca. All’altezza della testa di lui, parte e sale verso d un raggio 

rosso che si assottiglia quando fa da giaciglio alla coppia sdraiata: lui è coronato e vestito di blu; lei, a lui abbracciata,  

sintetizza la gamma dei colori rosacei. Sono fuori città, posti al di sopra dell’albero pieno di vita che viene quasi mosso 

dalla forza che proviene da s. Il re, vestito di blu con corona ( che richiama quella sul trono), abbraccia lei che appare solo 

col velo attorno alla testa. Procedendo dai piedi del re verso s, l’accenno ad una collinetta sulla quale si erge un altro 

albero, questa volta rosso ed è in direzione del villaggio. Alla sua s, lei ora in rosso, volgendo lo sguardo verso la coppia, 

fugge a s . Ambe le mani si imergono in una foresta di fiori rossi. Cammina verso un empireo di canto e di musica. Al di 

sopra di lei un animale nell’atteggiamento di muggire o bramire. Un globo rosso si incontra con il precedente raggio. 

Vicino, due cervi: uno blu, dello stesso colore del re e uno giallo. Il giallo ha il volto verso s ed il blu verso destra. Sono 

vicini e separati. Ambedue hanno gli occhi ben aperti. Sopra di loro, in un ideale cerchio, un musicirsta seduto su uno 

sgabello, suona un flauto rivolto verso tutto il resto del quadro. Alle sue spalle un grande uccello con la mano sull’arpa. 

Cantano. E duetta con il pastore seduto sotto la pianta. 

[14] Il Cantico dei Cantici II 1957 (140-1649)  

(firma: in basso a d) 
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 Un albero fiammeggiante, radicato sulla collina a d in basso ma reclinato verso la s, fa da divano a lei coricata ed 

addormentata. Il corpo copre, nella sua lunghezza, la chioma ovale dell’albero. Un braccio lungo il fianco, l’altro portato 

a cerchio attorno al capo come guanciale. Il volto abbandonato sull’avambraccio. Accanto a lei, il volto di profilo di un 

uomo senza corpo, assorto e con occhio vigile. Ai piedi dell’albero, una figura riccamente vestita che si incurva seguendo 

la traiettoria dell’albero. Questo albero crea un alone di luce più chiara che racchiude in un grande ovale sia la chioma 

dell’albero che la reclinata addormentata. Entro questo alone, sopra l’albero, esce la testa rossa di un animale, occhio 

vigile, corna, che guarda nella direzione opposta del volto umano. Al di fuori dell’ovale in alto a s, si notano due 

personaggi in gesto esultante. In basso, nello spazio tra l’albero e l’orizzonte, emerge il sole entro cui sta una luna. Tutto è 

sopra la città di Yerušalàiym con cupole a campanili. Da essa esce una mano verso l’alto in direzione della luna. In primo 

piano, in basso, pecore pascenti. 

  Dalla parte dell’albero su una collina un trono bianco vuoto, davanti al quale sta una macchia rossa. Verso il 

trono sta volando un coronato, vestito di blu, reggente un arpa o una cetra. Scende dall’alto a d un pino verde. 

 

[15] Il Cantico dei Cantici III 1960 (149-129)  

(firma: in basso a s) 

 

 

 

 
 

 In alto a s. un pittore con gli strumenti del lavoro: una mano regge un pennello, l’altra sostiene la tavolozza 

.Dietro le spalle il riguardo di un quadro. Guarda con occhi celesti la coppia che sale verso l’alto. Accanto a lui emergenti 

da un cerchi chi si dipana verso il centro del quadro tre personaggi più uno. I primi tre fanno gruppo: il terzo regge un 

bicchiere. Entrano in questo cerchio con profondo moto ascensionale lei e lui. Lei biancovestita, in mano un mazzo di 

fiori. La chioma gialla. Lui in blu, tiene gli occhi aperti. Stanno salendo verso una tenda matrimoniale sorretta da due 

personaggi volanti, ma non alati. La Tenda li accoglie coprendoli. Un secondo globo, accanto a questo, a d. Volto di un 

angelo verde con capelli blu e due ali di cui una gialla ed una bianca, la sua mano tesa regge la menoràh a tre candele. 

Dietro, un sole bianco raggiato. Al centro del globo, scende verso il basso un globo rosso entro cui si staglia il volto in un 

suonatore lo šofar, volto verso l’alto. Chiome protese verso l’alto. Occhio vigile. Sopra, scende entro il globo una 

colomba bianca. 
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 A metà, a s, la linea dell’orizzonte tagliata dai due sposi che salgono. Sotto, quattro personaggi danzanti e 

portanti doni. Una flautista. Due sistri; uno di essi si dirige verso gli sposi; due hanno i volti in direzione opposta. Alla s 

degli sposi, iniziano i villaggi che conducono ad una città che occupa il centro del quadro. Duplice: una città verso l’altro 

ed una verso il basso. Quella in alto sembra con mura fortificate. Davanti ad essa vi sono alberi. Ne esce alla s una torre; 

più spostate delle cupole: Yerušalaiym! Di sotto una città con molte finestre. Al centro, un edificio con cupola sulla quale 

si scorge una croce. Da questa città capovolta un pellegrino (sacco e bastone sembra fugga preceduto da un animale). In 

questo spazio entro un globo rosso una luna gialla con gobba a s. 

 Sotto a piedi dei danzanti, si diparte verso s un ultriore cerchio interrotto dalla coda del manto della sposa. 

Proseguendo sale un cespuglio. Sopra la coppia l’ombra oscura di un duplice albero luminoso. Vicino, il piede della 

coppia giacente lungo il lato inferiore del quadro fino ad un ulteriore cespuglio che prosegue in un albero:abbracciati. In 

risalto i due volti avvicinati; uno con la macchia gialla ed uno con una macchia blu. La mano dell’uno che fa da guanciale 

alla sua testa e raggiunge la testa dell’altro. Un volto è addormentato, l’altro è sveglio. Sopra, un animale regale  e 

vigilante marcia verso una figura femminile in piedi, in paziente attesa. Il volto dell’animale è volto verso s. 

 Sopra l’albro un giocoliere in groppa ad un uccello volante giocando suona. 

[16] Il Cantico dei Cantici IV 1958 (145-211)  

(firma: in basso a d) 

 

 

 
 

  Partendo in alto a s scende in picchiata un angelo con occhi aperti che suona lo šofar. Lo šofar si incurva verso 

il centro del quadro spingendo con il suo suono la folla. Il volto dell’angelo è rivolto verso il basso. Sotto di lui, una 

colonna di cinque personaggi scende verso il basso: il primo guarda d e protende una mano a d. Sotto, una madre che 

presenta il figlioletto. Accanto, un personaggio molto raccolto.Tra i due, uno vestito di verde cupo con un’arpa. Sotto, una 

figura femminile intera con le braccia alzate a suonare due sistri. L’orizzonte di una collina sulla quale si erge la città, 

inizia dietro un sistro della cantante. La città occupa la parte inferiore del quadro. Da essa emerge a s una torre cuspidata 

ed a d una cupola nera. Una ventina di personaggi sono in primo piano sullo sfondo di questa città. Nel primo gruppetto 

di quattro, un donna fa il gesto di portare il braccio attrono alla testa; gesto ripetuto dalla figura a lei affincata e divisa da 

un mazzo di fiori. La seguente pare abbia in mano un tavolozza; quella che l’affinca verso d abbraccia la Torà ed ha sulla 

testa i tefilliym. Un poco dietro un lettore; seguito da uno che alza le sue braccia. Ancora a verso d: una maternità: 

vecchio con Toràh ed un personaggio  fa  il gesto di portare il braccio sulla testa. Sotto: uno fugge con un sacco. Dietro 
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un altro suona lo šofar. In primo piano ualtro porta la menoràh a cinque braccia; altro personaggio con le mani alzate; ed a 

altri sono schizzati sullo sfondo. Dopo un animale altri due esultano con le mani alzate. Leggermente distaccate, ma 

immerse nella città, due teste, una femminile in basso ed una maschile sopra. Quella in basso ha i capelli gialli e l’occhio 

aperto; l’altra ha i capelli neri e gli occhi chiusi. Il capo di lui appare reclinato sul mento di lei. Accanto, dove termina la 

linea della collina sale un albro multicolore. Sopra, rovesciato, un uccello, la testa in basso. All’estremo della parete a d 

sale una figura femmnile. 

 Al centro sulla città vola verso s un animale che porta un mazzo di fiori. Forma come un divano sul quale è 

appoggiato il re che si inarca per ricevere lei che viene abbracciata. Ha un velo sulla testa; il suo abito bianco scende 

appuntito verso d. Il cavallo è alato: l’ala in alto è rossa; quella in basso è gialla ed è molto in risalto. Questa duplicità di 

colore corrisponde alla duplcità del colore di lui e quello di lei come del resto dell’animale. 

 Il tono gobale sembra drammatico. Un incendio. 

[17] Il Cantico dei Cantici V 1965-1966 (150-226)  

(firma: in basso a s) 

 
 

 Al centro in alto un sole attorniato da sette raggi le cui punte terminano in un altro cerchio. Dento questo primo 

cerchio, vola una colomba bianca. Alla sua sinistra, vola in direzione opposta ma con la testa volta verso il sole, un 

uccello rosso fuoco. La sua ala s copre la testa lasciando scorgere il profilo un personaggio a figura intera che posa i piedi 

sulla cittù e si eleva sopra di essa sullo sfondo dei cieli rosa: abbraccia il rotolo della Toràh. Il volto è volto verso s. 

Seguendo il suo occhio, si arriva ad un personaggio di cui è in risalto il volto blu a culmine di una scia bianca di luce che 

sale in corrispondenza del personaggio precedente. Dal precedente, emergono fiori bianchi. Tra il culmine dell’ala del 

volatile ed il volto blu, un volto, volto verso il precedente. Volto abbozzato nel colore. Scendendo a s si trova la corona 

retta da due putti sopra un trono su cui si legge Yršlym. Impedito da una forma bianca (un cuscino?), si dirige alla sua 

volta un animale in blu e e coronato. Una scia bianca si collega con lo sviluppo seguente. In essa vola un libro aperto 

Sulla sua scia cinque personaggi che vanno verso s lungo la scia luinosa. Una di essi ha un sistro che sta suonando, 

mentre un altro che vola nella loro direzione porta un mazzo di fiori. Procedendo verso d, un albero piccolo accanto un 

altro alberomulticolore. Vicino al suo tronco, due percore. Tra le sue fronde, un uccello. Seduto ai suoi piedi uno sta 

suonando lo šofar: sul suo capo, i tefilliym. Sopra di lui, Lui e Lei abbracciati. Salando, le case di un villaggio a tetti 

spioventi. Risulta un edificio colorato diversamente. Una sinagoga? Il villaggio sembra tagliato da un fiume che procede 

verso s. Un ponte ad arcate. Il fiume scorre verso il basso e lambisce lo sfondo di una città con edifici cupolati. Da essa si 

diparte il personaggio che abbraccia la Toràh. E sale insieme all’uccello rosso cui è unita la colomba bianca. Adesso si 

scorge una linea d’orizzonte che unisce due colline. A s Yršlym a d il villaggio. Nell’avvallamento, due volti ed una 

mano: il volto giallo di lei e verde di lui. Dello stesso colore, una mano di lui su di lei. Sopra di loro, a destra del globo 
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solare: tre personaggi di cui una volto verso il globo, due invece che se ne dipartono verso d. Lei ha in mano un mazzo di 

fiori e va incontro ad un altro personaggio volante a braccia aperte. Sotto, una mano rivolta verso l’alto sostiene un 

cospicuo mazzo di fiori. Nell’estremo angolo a d in alto, dentro un albero con una pecora pascente, ancora una coppia 

abbracciata . 

 
Ct 
 

1,2 Mi bacerà  

 con i baci di sua bocca... 
 

 Sì, del vino più buoni  

 i tuoi amori  
3 olio che spande profumo  

 il tuo nome 
 

 per questo ti amano  

 le ragazze 
 

4 Dietro te attirami, 

 corriamo!  

 

 Rallegriamoci,  

 gioiamo in te 
 inebriamoci dei tuoi amori  

 più del vino  

 
1,5 Nera son io  

 e splendente 

 figlie di Yerušalàiym 
 come tende di Kedar 

 come padiglioni di 'Salmah'  

 
6  Non mi osservate  

  che io sono neretta: 

  lo sguardo del sole  
  mi ha abbrunita! 

 

  I figli di mia madre  
  ’mi hanno promessa’  

   mi hanno posta  

  a custode delle vigne 
  

  La mia vigna, la mia 

  non ho custodita! 
 

1,7 Rivela a me  

  tu che l'anima mia ama 
  ove pascolarai  

  ove al meriggio posarai! 

  Perché dovrei essere come velata 
  presso i greggi  

  dei tuoi compagni? 

 
8  Se non lo sai per te  

  bella tra le donne 

  esci per te sull' orme del gregge 
  e pascola le tue caprette 

  presso le dimore dei pastori 

 
1,9 A cavalla presso carri  

  ti paragono amica mia 

 
10 Splendono 

  le tue gote 
  fra i riccioli 

  il tuo collo  

  nelle collane 
 

11 Per te 

  riccioli d'oro 
  faremo 

  con intarsi 

  d'argento 
 

12b Il mio nardo  

  dona il suo profumo 

 
13 Sacchetto di mirra  

  l' amor mio per me 

  tra i miei seni 
  pernotterà 

 

14 Grappolo di cipro 
  l'amor mio per me 

  nelle vigne della fonte 
  del mio capretto 

 

1,15 Eccoti bella amica mia 
  Eccoti bella  

  i tuoi occhi colombe 

 

16  Eccoti bello amore mio  

   e anche soave 

  e anche verdeggiante 
  il nostro letto 

 

17 Travi di nostre casa i cedri 
  nostro arredo i cipressi 

 

2,1 Anemone di pianura, io 
  rosa delle valli 

 

2  Come rosa tra cardi 
  così la mia amica tra le figlie 

 

3   Come melo tra alberi di foresta 
  l'amor mio tra i figli  

 

  Nella sua ombra mi diletto 
  e siedo 

  Dolce il suo frutto  

  al mio palato 
 

2,4 Mi ha fatto entrare  

  nella casa del vino 
  e suo vessillo contro di me  

  Amore  

 
5 Sostenetemi con focacce d'uva  

  ridatemi vigore con mele 

  poiché ferita da Amore, io  
 

6  La sua sinistra 

  sotto il mio capo 
  e mi abbracci  

  la sua destra 

 
7  Voi io scongiuro 

  figlie di Yerušalàiym  

  per le gazzelle  
  o per le cerve del campo 

  non svegliate 

  non risvegliate Amore  
  finché a lui non piaccia 

 
2,8 Voce dell’amor mio!  

  Ecco, che viene 

   con gioia correndo sui monti 
  saltando sulle colline: 

9 simile è l'amor mio  

  ad antilope o a cerbiatto. 
 

  Ecco, che sta dietro il nostro 

muro 
  guardando dalla finestra 

  osservando con occhi scintillanti 

  dalle inferriate  

  Sorgi per te amica mia 
  bella mia e vieni per te! 

 

11 Sì! ecco l'inverno è passato 
  cessata è la pioggia  

12 i fiori si vedono sulla terra 

  tempo di canto è giunto  
  e s'ode la voce della tortora  

13 il fico ha maturato  
  le gemme dei primaticci 

  e le vigne in fiore danno profumo 

 
  Sorgi, per te amica mia 

  bella mia e vieni per te ! 

 

14 Colomba mia  

  nelle caverne della roccia 

   nel nascondiglio della rupe 
  fammi vedere i tuoi aspetti  

  la tua voce fammi ascoltare  

  Sì, gioiosa la tua voce  
  splendente il tuo aspetto 

16 L'amor mio per me 

  ed io per lui 
  pascolante  

  tra le rose  

17 Finché il giorno respira 
  e fuggano le ombre volgiti! 

  Sii per te simile 

  o amor mio  
  o ad antilope o a cerbiatto 

  sui monti della separazione 

 
2,15 Per noi prendete volpi 

  volpi piccoline 

  che devastano vigne 
 

  e le nostre vigne, in fiore! 

 
3, 1 Sul mio letto,  

  le notti 

  ho cercato  
  l'amore dell'anima mia 

  L'ho cercato  

  e non l'ho trovato 
2  Devo alzarmi 

  e girare la città 

  nelle vie e nelle piazze 
  voglio cercare  

  l'amore dell'anima mia  

  L'ho cercato 
  e non l'ho trovato 

3  Mi trovano le guardie  

  che girano la città 
   L'amore dell'anima mia 

  l'avete visto ? 

4 Da poco le ho oltrepassate 
  quando trovo  

  l'amore dell'anima mia 
  Lo afferro 

  e non lo lascerò 

  finché non lo avrò fatto entrare 
  in casa di mia madre 

  nel talamo di colei 

  che di me fu incinta 
 

3,6 Chi costei che sale dal deserto 

  come un tralcio di vite 
  profumante mirra e incenso 

  più di ogni aroma di mercante? 

7  Ecco, la sua lettiga 
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   Sessanta prodi la circondano 

8 tutti impugnano una spada 

  esperti in battaglia 
  ognuno, la sua spada al fianco 

  contro il terrore nelle notti 

9 La tenda nuziale 
  si è fatto fare il re 

  con alberi del Lebanon 

10 d'argento ha fatto le sue colonne  
  d'oro lo schienale  

  rosso porpora il drappo  

  il suo interno 'ardente' amore  
  ”Figlie di Yerušalàiym 

11 Uscite a vedere il re 

  con la corona di cui sua madre 
  lo ha coronato 

  nel giorno delle sue nozze 

  giorno di gioia 
  per il suo cuore 

 

4,1 Eccoti bella amica mia  

  eccoti bella  

 

  i tuoi occhi colombe 
  i tuoi capelli gregge di capre 

  che balzano da monte petroso 

2 i tuoi denti gregge d tosate 
  risalenti dal lavacro 

  tutte gemellipare 

  e nessuna tra loro è priva 
3 nastro di porpora 

  le tue labbra  

  splendore la tua bocca  
  le tue tempie  

  spicchio di melagrano 

  dietro il tuo velo 
4 il tuo collo torre dell'amato  

  (Davìd) 

  costruita per ricevere trofei 
  mille scudi vi sono appesi 

  tutte armi di prodi 
5  i tuoi due seni due cerbiatti 

  gemelli di gazzella 

 
6  Finché il giorno respira 

  e fuggano le ombre 

  io verrò per me  
  al monte della mirra 

  alla collina dell'incenso 

7 Tutto di te bello amica mia 
  in te non c'e difetto 

4,8 Vieni dal Lebanon o sposa 

  dal Lebanon vieni 
   volgiti, scendi  

  dalla cima dell'Amanah 

  dalla cima del Seniyr  
  e dell'Hermon 

  dalle tane dei leoni  

  dai monti dei leopardi 
9  Il mio cuore sorella mia hai ferito  

  con uno solo dei tuoi occhi 

  con una sola perla 
   della tua collana 

  tu hai ferito il mio cuore 

10 Quanto sono belli i tuoi amori  
  sorella mia  

  quanto più buoni del vino  

  i tuoi amori! 
   E il profumo del tuo olio 

  su tutti i balsami! 

11 Vergine nettare stillano 
  le tue labbra  

  miele e latte  

  sotto la tua lingua 
  Il profumo delle tue vesti  

  profumo del Lebanon 

12 Chiuso giardino  

  sorella mia  

  onda rinchiusa fonte sigillata 

13 i tuoi flussi paradiso dei 
melograni 

  coi frutti più squisiti 

14 nardo e zafferano 
  cannella e cinnamomo 

  con tutti gli alberi d'incenso 

  mirra ed aloè 
  con tutto il capo di balsami 

15 Fonte del tuo giardino 

  pozzo d'acqua viva 
  emanante dal Lebanon 

16 Svegliati Tsefon, vieni Theman! 

  Fai respirare il mio giardino 
  emanino i suoi balsami 

16b Verrà il mio amore nel suo 

giardino 
  e mangerà i suoi frutti squisiti 

5,1 Vengo nel mio giardino 

  sorella mia 

  colgo la mia mirra 

  col mio balsamo 

  mangio il mio favo 
  col mio miele 

  bevo il mio vino  

  col mio latte 
 

5,1c Mangiate amici bevete 

  e d'amore inebriatevi! 
 

5,2 Io assopita, e il mio cuore 

vegliante: 
  voce dell'amor mio che bussa 

  Aprimi sorella mia 

  amica mia colomba mia perfetta 
mia 

  il mio capo è pieno di rugiada 

  i miei riccioli di gocce della notte 
3  Ho tolto la mia tunica come 

indossarla? 
  Ho lavato i miei piedi 

  come sporcarli? 

4 L'amor mio manda la sua mano  
  dallo spiraglio 

  e le mie viscere sconvolte 

  fremono verso di lui 
5 Io, mi alzo io 

  per aprire all'amor mio 

  e le mie mani stillavano mirra 
  le mie dita mirra fluente 

6 Io, apro io all'amor mio  

  e il mio amore mi stringe si piega 
  Il mio respiro è uscito 

  per la sua dolcezza  

  Lo cerco e non lo trovo 
  lo chiamo non risponde 

7 Mi trovano le guardie  

  che girano la città 
  mi percuotono mi feriscono 

  da me tolgono il mio mantello 

  le guardie delle mura 
8 Voi io scongiuro 

  figlie di Yerušalàiym 

  se trovate l'amor mio  
  che gli rivelerete? 

  Che ferita da Amore, io! 

 
9  Che l'amor tuo più di altro amore  

  o bella tra le donne? 

  Che il tuo amore più di altro  
  che così ci scongiuri? 

10  Bianco e rosso è l'amor mio  

  e vessillo tra mille 
11 il suo capo oro puro 

  grappoli di palma 

  i suoi riccioli  

12 colombe su ruscelli d'acqua 

   lavate nel latte i suoi occhi 

  posti in perfetta incastonatura 
13 le sue gote aiuole di balsamo 

  torri di erbe aromatiche  

  le sue labbra rose  
  stillanti mirra fluente 

14 le sue mani fuselli d'oro 

  incastonati di gemme 
  il suo ventre massa d'avorio 

  tempestato di zaffiri 

15 le sue gambe colonne di alabastro 
  posate su basi d'oro  

  il suo aspetto come il Lebanon 

  eletto come i cedri 
16 il suo palato dolcezza 

  tutto di lui desiderabile 

 
  Questi è il mio amore  

  questi è il mio amico 

  figlie di Yerušalàiym. 

 

6, 1 Dove va l'amor tuo  

  o bella tra le donne? 
  Dove si volge l'amor tuo ? 

  Con te lo potremmo cercare!! 

 
2 L'amor mio scende  

  nel mio giardino 

  nelle aiuole del balsamo 
  a pascere nei giardini 

  e a cogliere anemoni 

 
3  Io nell'amor mio  

  e l'amor mio in me 

  lui, pascolante 
  tra le rose  

 

6,4 Bella tu amica mia come Tirza 
  splendente come Yerušalàiym 

5b I tuoi capelli gregge di capre 
  che balzano dal Gilcad 

6 i tuoi denti gregge di pecore 

  risalenti dal lavacro 
  tutte con due gemelli 

  e nessuna tra loro ne è priva 

7  le tue tempie 
  spicchio di melagrano 

    dietro il tuo velo 

6,5a Volgi da me i tuoi occhi 
  mi sconvolgono! 

 

6,8 Sessanta sono regine 
  e ottanta concubine 

  e ragazze senza numero 

 
9  Unica , lei 

  la mia colomba 

  la mia perfetta 
  Unica lei  

  per sua madre 

  la lucente lei 
  per chi l'ha partorita 

 

  La guardano le figlie 
  e la dicono beata 

  le regine e le concubine 

  e la lodano 
 

6,10 Chi questa che dall'alto sorge  

  come Aurora 
  bella  

  come la Bianca (luna) 

  brillante 
  come l'Ardente (sole) 

  ammirevole 

  come esercito di stelle? 
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6,11 Nel giardino del noce scendo 

  per vedere questo alveo  
  tra verdi frutti 

  per vedere se mette fiori  

  questa vite 
  se fioriscono questi melograni 

 

6,12 Io non capisco  
  il mio desiderio  

  mi rende (come) cocchi 

  di truppa generosa e risoluta 
 

7,1 Voltati, voltati Haššulammiyth 

  voltati, voltati  
  e gioiremo guardando a te! 

  Che cosa guarderete con gioia  

  nella Ššulammiyth 
  mentre danzate in due schiere? 

2  Quanto si fan più belli  

  i tuoi passi nei sandali, o 

nobilissima 

  anelli opera di mano d'artista 

   le rotondità delle tue cosce 
3 il tuo ombelico una coppa rotonda 

  cui mai mancherà vino aromatico 

  cumulo di frumento 
  circondato da anemoni  

  il tuo ventre 

  il tuo naso torre di Lebanon 
  vigile verso Dammašeq 

6 il tuo capo su di te come il Karmel 

  la chioma del tuo capo  
  come porpora scarlatta 

7  Quanto si fa più bello 

  quanto più 
  soave 

  Amore fra le delizie! 

 
8  Questa tua statura  

  assomiglia alla palma 
  i tuoi seni ai grappoli 

9  Io dico: Voglio salire sulla palma 

  afferrare i suoi grappoli ! 
  E mi siano i tuoi seni  

  come grappoli di vite! 

  Il profumo del tuo naso  
  come di mele 

10  il tuo palato  

  è come vino il più buono  
  che giustamente va al mio amore  

  che soavemente fluisce 

  sulle labbra dei dormienti 
 

11 Io per l'amor mio  

  e verso di me la sua passione 
 

7,12 Vieni 

  amor mio  
  usciamo verso il campo  

  tra i cipri pernottiamo 

 
13 Alziamoci presto  

  nelle vigne 

  vediamo se questa vite fiorisce 
  se s'aprono i teneri suoi fiori 

  se sbocciano i melograni 

 
14 Le mandragole danno profumo 

  e sulle nostre porte 

  tutti i migliori frutti 
  i nuovi e i vecchi  

  per te lo ho serbati 

  o amor mio  
8,1 Chi a me potrà darti come fratello  

  che ha succhiato  

  i seni di mia madre? 

 

2 Ti troverei fuori  

  e ti potrei baciare 
  ti condurrei 

  in casa di mia madre 

  ti farei bere 
  del vino aromatico 

  del succo  

  del mio melograno 
 

8,5 Chi questa che sale dal deserto 

  appoggiata all'amor suo ? 
 

8,5b Sotto il melo  

  ti risveglio 
  là ti concepì  

  tua madre 

  là chi ti concepì 
  ti ha partorito 

 

8,6 ab  Mettimi  

  sigillo  

  sul tuo cuore 

  sigillo  
  sul tuo braccio 

 

8,6c  Sì, tenace come Morte è Amore  
  come Še'ol è inflessibile Gelosia 

 

  le sue vampe vampe di fuoco 
   calore intensissimo divino 

(...yah) 

 
7  Acque immense non potranno 

  estinguere Amore  

  né fiumi travolgerlo 
 

8,7b  Se un uomo desse  

  anche tutti i beni di casa sua 
  per amore  

  certo sarebbe disprezzato 
  con immenso disprezzo. 

 

8,8 Una sorella a noi, piccola 
  e (ancora) seni non sono a lei ! 

  Cosa faremo per nostra sorella 

  nel giorno in cui si parlerà di lei? 
 

9  Se muro lei  

  un pinnacolo d'argento 
  su lei costruiremo 

 

  E se porta lei  
  su lei porremo  

  una cornice di cedro 

 
10 Io, muro 

  e i miei seni torri 

  allora fui ai suoi occhi 
  come colei che ha trovato pace  

 

8,11 Una vigna fu a Šlomòh  
  a Bacal-Hamon 

  diede questa vigna a dei custodi 

  ciascuno doveva far entrare 
  per il suo frutto  

  mille d'argento! 

 
12 La vigna mia  

  la mia 

  davanti al mio volto! 
 

  I mille a te Šlomòh 

  e duecento ai guardiani  
  del suo frutto! 

 

8,13 O tu che siedi nei giardini 

 

  gli amici attenti 

  ascoltano la tua voce: 
  fammela udire! 

 

14 Fuggi 
 amor mio  

 E sii tu per te simile  

 ad antilope 
 o cerbiatto  

 verso i monti dei balsami 
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Note di commento a 1,2; 8,14; 2,6 = 8,3; 6,12; 7,11; 8,7b; 8,6c-7a per introdurre a una lettura  

 

BACERA’ ME : 1,2 

 

 “Bacerà me con (uno dei) baci di sua bocca...!” 

   WhyPiê tAqåyviN>mi ‘ynIqe’V'yI  
 

 Di chi è la voce con la quale il poeta fa aprire in modo così improvviso il Ct? Di chi parla? A chi 

parla? Perché parla? Inizia con un verbo: yiššaqéniy. E’ Qal imperfetto - futuro terza persona maschile 

singolare di našaq, con il suffisso della prima persona singolare comune (maschile - femminile). Il soggetto 

che compirà l’azione nel futuro è espresso nel performativo dell’imperfetto (yiššaqéniy): questa prima 

informazione indica che chi compirà l’azione è sicuramente un soggetto maschile. Il suffisso (yiššaqéniy) ne 

indica il destinatario. Ed è l’attuale parlante. Dal suffisso però non si evince se si tratta di destinatario 

femminile o maschile; ma di fronte al soggetto maschile che compirà l’azione, è da ritenere l’altro femminile, 

anche se grammaticalmente ciò è espresso con chiarezza solo al v 5: “Bruna (nera) io e splendente, figlie di 

yürûšäläºim!”. L’imperfetto - futuro (per altri iussivo - coortativo), oltre il desiderio implicito, sembra 

esprimere la certezza dell’azione. Chouraqui,1326: “Il me baisera des baisers de sa bouche” (it,51: “Mi 

bacerà con i baci della sua bocca”). Ciò implica che il rapporto tra i due soggetti è pensato nel contesto 

attuale della lontananza dal parlante (“lei”) di chi non può compiere adesso l’azione indicata (“lui”). Il 

soggetto maschile è quindi supposto lontano (“sua bocca”), pur essendo ben presente nell’intensa certezza del 

soggetto femminile. L’Autore così la presenta come chi vive interiormente una coinvolgente relazione con 

“lui” assente-lontano. Può essere intesa una lontananza fisica, ma anche una certa distanza psicologica che 

viene progressivamente attenuata. Infatti prima parla “di lui” in terza persona (“sua bocca”), il che implica 

lontananza almeno fisica. Poi, a partire dallo stico seguente, parla “a lui” in seconda persona: “Sì, più buoni i 

tuoi amori (carezze) del vino” Kìy-itovìym dodéyka miyyàyin. In questo passaggio dalla terza alla seconda 

(enallage, comune nella poesia: Dt 32,15; Sal 23) è come se “lui” le fosse divenuto più presente. Ma “lui” è 

presente solo nel suo cuore e in queste parole dette a se stessa. Questo cammino interiore infatti sembra 

avvenire in “lei”, restando “lui” lontano. Essa infatti si rivolge a nessun altro che a se stessa. Inizia così 

subito il motivo della lontananza - assenza - ricerca di vicinanza espresso in seguito col verbo “cercare” in 

3,1.2 (coortativo); 5,6; 6,1; ed il corrispettivo “trovare”: 3,1.2.(3).4; 5,6 (7.8).10. Il “cercare” tende al šalòm = 

appagamento (8,10: “pace, pienezza, salute, prosperità, incolumità, tranquillità, salvezza”) che potrebbe 

rendere ragione tanto del nome šülömò del v 1 (cfr 1,5; 3,7.9.11; 8,11-12) che dell’aggettivo con articolo 

haŠšulamìt (7,1). Ambedue vengono dalla radice šlm che contiene l’idea di “integrità, incolumità, 

completezza, perfezione, pace, felicità, retribuzione, familiarità, amicizia, salvezza”. Come in 1,2, in 3,1 ss il 

desiderio di averlo vicino, accanto a sé nel giaciglio, (desiderio inserito in una intensa e sofferta attesa, forse 

nel dormiveglia) presuppone la lontananza fisica di lui. “Sul mio giaciglio, (nel)le notti ho cercato (cerco) chi 

la mia nefeš ama l’ho cercato (cerco) e non l’ho trovato (trovo)”. Per trovarlo supera ogni ostacolo esteriore 

(cfr 5,6) per andare verso la piena comunione. Il suo “cercare” è incompreso dagli estranei (dalla Città, e 

nemmeno da lui se le resterà psicologicamente estraneo). Sarà compreso solo da chi comprenderà e vivrà a 

fondo l’animo del Ct. “Devo alzarmi e girare la città nelle vie e nelle piazze: voglio cercare l’ ’ahavàh 

dell’anima mia. L’ho cercato (cerco) e non l’ho trovato (trovo). Mi trovarono (trovano) le guardie che girano 

la città: “L‘ahavah dell’anima mia avete visto? Da poco le ho oltrepassate quando trovai (trovo) l’ ’ahavah 

dell’anima mia. Lo afferro e non lo lascerò finchè non lo avrò fatto entrare in casa di mia madre nel talamo di 

colei che di me fu incinta”. In 5,2 ss: “Io assopita, e (ma) il mio cuore vigilante. Voce! Dodiy (che) bussa! 

Aprimi sorella mia amica mia colomba mia perfetta mia, che il mio capo è pieno di rugiada i miei riccioli di 

gocce della notte. Ho tolto la mia tunica, come indossarla? Ho lavato i miei piedi, come sporcarli? Dodiy 

manda la sua mano dallo spiraglio e le mie viscere sconvolte fremono verso di lui. Mi alzo io per aprire a 

dodiy. E le mie mani stillano mirra. E le mie dita mirra fluente sulle maniglie del chiavistello”. “Lui” chiede 

di entrare di notte in casa sua. Qui non sembra propriamente “lui” a parlare, ma “lei” che riferisce parole di 

lui, quasi fosse un discorso indiretto. Nel v 6 “lei” apre la porta: “lui” non c’è più. Era vicinanza di sogno. 

“Apro io a dodiy e (ma) dodiy è scomparso, è andato oltre. La mia nefeš (respiro) è uscita (esce) per questo 

suo agire (parlare). Lo cercai (cerco) e non lo trovai (trovo) lo chiamai (chiamo), non risponde!”. Il motivo 

della lontananza è espresso qui nel “chiamare” e nel non avere risposta. “Chiamare” è desiderio di vicinanza: 

è per sperimentare la reciprocità. Forse “lui” non c’era neanche prima: sembra intensamente presente solo nel 

desiderio di “lei”. Sia in 3,2 che in 5,6 forse essa cerca e non trova perché “lui” non esiste ancora “fuori” di 

lei e dai suoi desideri o progetti. La mancanza di contatto psicologico collegato alla mancanza di vicinanza 

fisica, porta allo svenimento, ad una morte anticipata. Tutto questo è un sottofondo per riascoltare le prime 

parole: “Bacerà me, con (uno) dei baci di sua bocca....”: nella lontananza di lui, aspirazione e certezza da 

parte di lei di unione nella profondità dell’ ’ahavàh del Ct (cfr 1,7). 

 Il verbo NaŠaQ = ‘baciare’ (usato per esprimere relazioni affettive anche tra genitori e figli, fratelli 

ecc.) qui indica un’azione che implica globalmente l’avvicinarsi dei due soggetti nell’abbraccio (spesso nel 

TNK, notato come precedente il gesto del bacio: vedi sotto). La radice del verbo è ripetuta due volte (prima 
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nel verbo “bacerà”, poi nel sostantivo “baci” che esprime effetti del verbo). Tra verbo e suo accusativo 

interno c’è connessione di suoni onomatopeici. Dato che il gesto di baciare sulle labbra altrove significa 

rispondere (Prov 24,26 “(Due) labbra bacerà facendo ritornare parole giuste”), qui potrebbe essere espressa la 

certezza da parte di “lei” che avverrà da parte di “lui” l’inizio di una risposta (uno dei baci, il primo dei baci 

della sua bocca) che segnerà la corrispondenza da parte di lui ai suoi desideri. “Uno” dei baci è sottinteso 

nell’espressione minn
e
šiyqòt. Essa esprime la certezza che una parola di risposta avverrà, come inizio di altri 

baci. Anche il richiamo alla bocca sembra sia nella linea della colloquialità che della stessa gestualità: il 

bacio infatti evoca sia parola di comunione che gesto di unione. Attesa–certezza quindi di una prima parola - 

bacio, come inizio di ottenuta vicinanza di nefeš in risposta alla raggiunta vicinanza fisica. Il verbo “baciare” 

è usato anche in 8,1 ove ha per soggetto “lei” (dal contesto): “Chi ti darà come fratello a me, succhiante (che 

ha succhiato) i seni di mia madre? Ti troverei fuori e ti bacerei”. Nel richiamo ad un costume di baci tollerati 

come manifestazione di affetto in pubblico tra fratello - sorella, è implicito il fatto che essa non lo abbia 

ancora baciato, almeno nel senso in cui “baciare” esprime passione e iniziativa erotica come in Prov 7,13 (qui 

in contesto negativo). In 8,1 “lei” vorrebbe prendere l’iniziativa; in 1,2 essa è certa che l’iniziativa la 

prenderà “lui”. L’Autore fa supporre a “lei” pari intensità di passione. Ma “lui” sarà poi così? O dovrà 

condurlo ad essere così? 

 L’Autore fa aprire il Ct da una voce femminile che sarà predominante. Essa qui parla a se stessa, 

alla propria nefeš, e al lettore. Forse questa atmosfera di soliloquio continuerà o riemergerà anche quando 

saranno udite altre voci esterne a lei. Ma forse non saranno voci filtrate da lei? Sarà così anche della voce del 

soggetto maschile? Dalla bocca di lei verrà donato il senso del Ct. Essa si rivolgerà al lettore per risvegliarne 

la sensibilità.  

 

FUGGI: 8,14 

  “Fuggi, dodiy! E assomiglia per te ad antilope o cerbiatto verso i monti dei balsami.  
  `~ymi(f'b. yrEîh' l[;Þ ~yliêY"a;h'( rp,[oål. Aa… ‘ybic.li ^Ül.-hmed>W¥ ydIªAD xr:äB.   

 

 Di chi è la voce che chiude il Ct in 8,14? A chi parla? Di chi parla? Perché parla? E’ ancora la voce 

di lei. “Fuggi, mio amato!” beràih dodìy. Si rivolge al lui con questo appellativo spesso ripetuto. Al singolare è 

usato col suffisso personale sempre sulle labbra di lei (eccetto 5,9). In questo possessivo di appartenenza essa 

esprime il legame che “lei” pensa esserci tra lei e lui. “Fuggi” è l’ultima sua parola rivolta a lui! Questo 

imperativo è molto forte: è un ordine. In questa situazione “lui” deve essere considerato sì lontano, ma non 

tanto da non essere raggiunto dalla voce di “lei”. Forse ancora lontano dal modello che ella ha dell’ ’ahavàh e 

della sua reciprocità. Lontano dalla visione globale dell’ ahavàh dell’Autore del Ct, ancora immerso nei 

parametri della mentalità “salomonica”. Il Ct termina così come comincia: nell’assenza - lontananza di lui. Il 

comando di fuggire qui è per avvicinarsi a lei; in 1,2 c’è la certezza che dopo questa fuga la raggiungerà. “E 

assomiglia per te ad antilope o cerbiatto” ud
e
meh-l

e
kà liisevìy ’o lecòfer ha’ayyalìym. Nel modo di fuggire, 

faccia propria a suo vantaggio la velocità ed il desiderio di libertà di animali selvaggiamente ed 

istintivamente liberi. La corsa sarà veloce perché sotto la spinta dell’ ’ahavàh di cui parla il Ct. Metafora di 

libertà e di liberazione. Fuggire da chi o da che cosa e verso chi o verso che cosa? Da legami di una visione 

della vita basata su valori “salomonici” (denaro, poligamia). Fuggire verso dove? “Verso (sopra) i monti dei 

balsami” 
c
al harèy besamìym. Nelle occorrenze della parola “monte” (2,8.17; 4,1.6.8;8,14) sono in parallelo 

2,17; 8,14 e 4,6. In 4,6 parla lui: “io verrò per me, al monte della mirra alla collina dell’incenso” e potrebbe 

indicare i seni profumati di lei (ciò spiega il plurale di 2,17). Ciò sarà per lui come giardino nel quale è 

invitato ad avere libero accesso. Il verbo “verrò” è Qal imperfetto-futuro: concerne la futura unione. In 2,17: 

“Sii simile, per te, dodiy o ad antilope o a cerbiatto verso i monti della separazione” 
c
al-harèy vàter. Alcuni 

intendono l’ultima parola come nome proprio. Letteralmente ‘monti della separazione’ ossia “monti 

separati”. Tenendo presente che il senso etimologico della parola è ‘dividere, separare, spezzare’ si ha la 

possibilità di pensare a un riferimento iperbolico ai seni di lei. E’ un richiamo alla vicinanza fisica insieme a 

quella del cuore. La stessa realtà potrebbe essere in 8,14. Il comando di fuggire suppone il pericolo per “lui” 

di diventare come gli altri, come coloro che esercitano il potere sulla città e considerano la donna come 

oggetto (poligamia - denaro). 

 Inizio e fine del Ct hanno un riferimento allo stesso motivo della lontananza dal “lei” del soggetto 

maschile. Alla fine gli comanda di fuggire; all’inizio è certa della sua venuta e di uno dei suoi baci. All’inizio 

ed alla fine, lei è in scena, lui è assente. La loro vicinanza e comunione piena è nel futuro.  

Sacchetto di mirra: 1,13-14 

  Sacchetto di mirra dodiy per me: / tra i miei seni pernotterà! 
  `!yli(y" yd:Þv' !yBeî yliê ‘ydIAD rMoÝh; rAr’c.  
  Grappolo di cipro dodiy per me / tra le vigne di 

c
eyn gediy. 

  s `ydIG<) !y[eî ymeÞr>k;B. yliê ‘ydIAD rp,KoÜh; lKo’v.a,  
  

 Parla del suo dodiy lontano nella certezza che le sarà vicino nel prossimo futuro. Infatti il verbo !Wl, 

!yli è Qal imperfetto - futuro terza persona maschile singolare con il senso di “pernottare, to spend the night = 

repose, stay” (7,12: sempre con idea della notte: 3,1.8: 5,2): dimorerà a lungo. L’uso del futuro non fa 
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presupporre qui la coabitazione matrimoniale, ma piuttosto da parte di lei la sua attesa-certezza. L’unione è 

attesa. Lo paragona ad un sacchetto di mirra che passerà la notte tra i suoi seni. rAr’c.  
: “qualcosa di legato, 

sacchetto, involucro, marsupio”. Sacchetto pieno di resina di mirra. Cfr Pr 26,8. rMoÝh; : 3,6; 4,6.14; 5,1.5. 

Luzzatto,65: “un mazzo di mirra”. Etimologicamente: ‘essere amaro’: è una resina. Commiphora abessinica. 

Aroma resinoso in forma di lacrima che profluisce da alcune piante conifere. Prodotto di lusso: importata: 

4,14. Eccita i sensi (stando a Pr 7,17). Serve per preparare i vestiti di nozze (Sal 45, 9) ed i prodotti di 

bellezza (come cosmetico in Ester 2,12). Si trova anche nel letto dell’adultera: Pr 7,17. In 1,13 però è usato a 

buon fine. Porre un sacchetto di sostanza profumata tra i seni (yd:Þv' “seni” 1,13; 4,5 = 7,4; 7,8.9 (tuoi); 8, 8.10 

(8,1 madre) per profumarsi doveva essere cosa comune. Il soggetto resta ambiguo: può essere sia il sacchetto 

che l’amato. Non presupponendo la presenza di lui, si potrebbe pensare che essa essa stringa un sacchetto di 

mirra e nel contempo pensi a lui che ne prenderà il posto. Essa stringerà il suo amato assimilato ad un 

sacchetto di mirra. Come questo sacchetto di mirra non la lascerà mai, così anche il suo amato che verrà a lei 

e non lasciarla mai. 

 In parallelo sottinteso ancora il verbo al futuro in armonia con il v precedente. La parola lKo’v.a,  indica 

il “racemo, cluster” o il ramo florido del cipro col suo colore bianco o giallo (in 7,8 dell’uva). Cipro rp,KoÜh;: 
4,13; cfr 1,14. Il cipro è un arbusto con i fiori molto profumati. La loro fragranza somoglia a quelle delle 

rose. Colto in brandi mazzetti portati nelle mani o in seno. Il cipro era molto ricercato per il suo profumo 

penetrante. Le vigne di 
c
Ein Gediy. Impressionante oasi in Yehudah a W del Mar Morto (Ez 47,10). Il luogo 

è famoso per la fertilità delle sue vigne: Gios 15,62; Sir 24,14. Circondata da un anfiteatro roccioso 

accessibile solo alle capre. Da cui il nome: “fonte (sorgente) del capretto”. !y[eî sta sia per “fonte” (cfr 

4,12.15) che per “occhio” (1,15; 4,1.9; 5,12; 6,5; 7,5; 8,10 (senso metaforico: mente, opinione). La fonte è 

uno specchio d’acqua simile ad un occhio brillante o anche lacrimante. Quindi o occhio del capretto o fonte 

del capretto: è la sposa stessa. La fonte dentro un’oasi o giardino è l’elemento di vita: attorno ad essa tutto si 

sviluppa. In 1,14 
c
Eyn Gediy: fonte = occhio del capretto. 

 

ABBRACCERA’ ME: 2,6 = 8,3 

   “La sinistra sua sotto il mio capo, e la sua destra abbraccerà me” 
   `ynIqE)B.x;T. AnàymiywI yviêarol. tx;T;ä ‘Alamof.   
  

 In questo ritornello parla a se stessa dell’incontro futuro con “lui”. Descrive un futuro abbraccio di 

cui ella pensa egli avrà l’iniziativa. Infatti il soggetto maschile presente nel suffisso dei sostantivi è 

considerato anche qui come assente: “sua sinistra…sua destra”; come “sua bocca” in 1,2. Immagina quindi 

una futura dimostrazione di ’ahavah appassionata da parte di “lui”. “Sinistra -destra” indicano sia la mano sia 

il braccio di cui sono specificati i ruoli nell’abbraccio. Essa accetterà di riceverlo per una reciproca e mutua 

appartenenza. Il verbo ihbq, ambedue le volte, è usato al Pi imperfetto - futuro terza persona femminile 

singolare col suffisso della prima persona comune. Non è quindi ovvio che essi siano pensati vicini. Ella 

infatti non si rivolge a lui, ma parla di lui come distante (anche se vicino nel desiderio). E’ la situazione di 1,2 

(cfr “bacerà me”), ove il verbo al futuro indica nell’attesa la certezza dell’evento. Il verbo che significa 

“abbracciare, stringere”, qui come in Prov 5,20 si riferisce all’abbraccio (anche) sessuale (altrove è usato per 

saluto affettuoso tra parenti: Gen 29,13; 48,10; Gen 33,4). E tra le sue braccia che l’avvolgeranno essa 

s’appoggierà sul suo cuore e gli dirà direttamente, in vicinanza di copo e di animo: “Mettimi come sigillo sul 

tuo cuore come sigillo sul tuo braccio” (8,6a) Siymèniy ka ihotàm 
c
al-libbèka ka ihotàm 

c
al-zero

c
èka. Sarà posta 

sul suo cuore; ma, di più, vuole entrare nel suo cuore. Far parte della parte più personale di lui.  

 

NON CAPISCO: 6,12 

 “Io non capisco il mio desiderio mi rende (come) cocchi di truppa generosa e risoluta”. 
`bydI(n"-yMi[; tAbßK.r>m; ynIt.m;êf' yviäp.n: yTi[.d:êy" al{å  

  

Sembra parli lei. ‘Io non conosco - capisco’: parla a se stessa (e al lettore) della sua esperienza d’ ’ahavàh. 

Suggerisce una certa perdita di controllo razionale di sé per la gioiosa e coinvolgente passione: realtà 

istintiva, passionale e prerazionale. “Nafšiy” da nefeš. ‘Gola, collo’ (Ger 4,10); poi ‘respiro, fiato’ come 

indizio di vita (in 5,6 il suo respiro che manifesta visibilmente il corpo come vivente, esce da lei (cfr 1,8): ed 

essa sviene (Vg “anima mea liquefacta est”); poi la persona tutta intera, considerata dal punto di vista degli 

affetti: dolore, quiete, tedio, gioia, ’ahavah, odio, orrore, impazienza, desiderio…; inclusi gli appetiti fisici e 

spirituali ed anche gli istinti vitali... Sede degli affetti e della decisioni. La locuzione “che la mia nefeš ama” 

è parallela a dodìy e ricorre in passi in cui essa esprime il senso della nostalgia per lui assente: 1,7; 3,1.2.3.4 

(o per una presenza transitoria). “Nafšiy”: può essere semplicemente ‘io’. Ma qui, forse meglio, potrebbe 

designare il suo ‘desiderio’: la potenzialità di tutto il suo essere che anela e si sprime nell’ ’ahavah. E’ il 

corrispettivo della ‘passione’ tešuqàh come essa desidera sia di lui verso di lei in 7,11. Nafšiy qui può essere 

legato sia a ciò che segue come soggetto del verbo ‘porre, rendere’; sia avere un duplice ruolo: oggetto del 

primo verbo (‘io non capisco la mia nefeš’), allora diventerebbe anche soggetto sottinteso del secondo (‘la 

mia nefeš mi rende’). ‘Mi rende’: alla lettera ‘mi pone’. Se fosse inteso in senso locale: ‘mi ha posto, mi 
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pone’ sui cocchi. In senso psicologico: “mi ha posto, mi pone” in uno stato d’animo paragonabile a cocchi. 

Essa non capisce a fondo la sua esperienza; per comunicarla ricorre ad un paragone preso dalla realtà bellica 

(come altri in 1,9; 2,4; 6,4.10; 3,7-8): la velocità dei cocchi che eliminano le distanze. “Cocchi’ sono i carri 

da guerra (cfr 1,9) tirati da cavalli che sfrecciano, quasi volando, alla mèta. Nella specificazione “
c
ammiy-

nadiyv”, 
c
am significa “popolo”: singolare collettivo. Come esige il collegamento con cocchi, si tratta di 

“popolo” che occupa i cocchi: quindi truppa d’assalto. La desinenza -iy che potrebbe indicare un possessivo 

(“mio popolo, mia truppa”), può essere inteso solo come un hireq (y) compaginis, che ha la funzione di unire 

una parola alla seguente. Quindi si può intendere solo “truppa”. Nadiyv, etimologicamente significa “essere 

volontario, generoso”: colui o coloro che si sono offerti con libero slancio per andare in battaglia. Indica 

l’atto o la prontezza della volontaria generosità. I cocchi che sfrecciano irresistibili, guidati da soldati scelti e 

generosi, danno l’immagine dell’intenso desiderio che trasporta “lei” verso “lui” (cfr 7,11) che si suppone 

ancora lontano. Realtà psicologica meravigliosa che essa dice di non capire ma di vivere.  

 

E VERSO ME LA SUA PASSIONE: 7,11 

  “Io a dodiy e verso di me (sarà) la sua passione” 

  s `At)q'WvT. yl;Þ['w> ydIêAdl. ynIåa]   ’anìy ledodìy wecalày tešuqatò.  

 

 Lei. Esprime un suo desiderio o una sua certezza. L’assenza del verbo lascia sottintendere anche il 

futuro. Vedi stessa formulazione in 2,16 e 6,3. La parola tešuqàh “passione” etimologicamente esprime l’idea 

di “bruciare, desiderare”: brama bruciante, desiderio, impulso veemente. Qui ‘bruciante’ desiderio all’unione, 

alla reciprocità in mutua appartenenza. Indica certo il desiderio sessuale (CEI “brama”) nel contesto 

dell’ahavàh di cui parla tutto il Ct. 

 

SE UN UOMO…: 8,7b 

“Se un uomo desse tutti i beni di casa sua per ’ahavah disprezzando lo disprezzeranno”. 
s `Al) WzWbïy" zABß hb'êh]a;B' ‘AtyBe !AhÜ-lK'-ta, vyaiø !Te’yI-~ai  
 

 Sapore di proverbio sapienziale con sfondo polemico. Il verbo ‘dare’ in ambito di rapporti 

economici, è usato qui e al v 11. Soggetto è ‘un uomo’: ogni lettore del Ct può pensare a sé stesso. In 

particolare “lei” si rivolge indirettamente a “lui” che dovrà dare alla sua famiglia il mohar (dote) per averla in 

moglie. ‘Beni’: abbondanza di cose preziose e utili: ricchezza di casa, beni familiari. ‘Tutti’: esagerazione 

che rende il pensiero chiaro. ‘Per ’ahavah’: per avere ’ahavah, per conquistare, per comperare. Il mohar 

acquisterà la mano, non il cuore! Il ricco non è privilegiato! Non potrà comperare ’Ahavah, fosse ricco come 

Šelomoh, preoccupato ed occupato a produrre, ad aumentare le proprie ricchezze, a possedere tutto; anche le 

mogli intese quasi realtà produttive (8,11ss). ‘Disprezzando lo disprezzeranno”: infinito assoluto più Qal 

imperfetto. Radicalmente e da tutti (Ch,1333: “de mépris ils le mépriseraient” (it,65: “con disprezzo, sarebbe 

disprezzato”). E’ certo lo sarà dai lettori del Ct che alla scuola di “lei” comprendono quali siano i valori 

creativi insiti in ogni rapporto umano, compreso il rapporto “lui”- “lei”. ’Ahavah di cui parla il Ct non si può 

comperare: è frutto di scelta, di fiducia, di attesa nel rischio. Criticando ogni relazione come affare, “lei” 

colpisce una pratica di stile salomonico. Ma dietro lo sfondo polemico sta la proposta di una rivoluzione 

sociale: annullare l’importanza del denaro per autentiche relazioni umane. Nel Ct c’è l’annuncio di una 

vittoria per tirare fuori ogni lettore dal letargo della sensibilità.  

 

CALORE INTENSISSIMO: 8,6c-7a 

  “Sì, tenace come Morte ’Ahavah inflessibile come Še’òl Gelosia 
  ha'_n>qi lAaßv.ki hv'îq' hb'êh]a; ‘tw<M'’k; hZ"Ü[;-yKi( 
  le sue vampe, vampe di fuoco, calore intensissimo 
 `hy")t.b,h,îl.v; vaeÞ yPe§v.rI h'yp,§v'r> 
 Acque molte non potranno estinguere ’ahavah 

 né fiumi travolgerla! 
 h'Wp+j.v.yI al{å tArßh'n>W  hb'êh]a;h'(-ta, tABåk;l. ‘Wlk.Wy* al{Ü ~yBiªr: ~yIm:å 
 

  L’Autore pone in bocca a lei, voce solista dominante del Ct, questa sentenza riassuntiva. E’ 

introdotta da un kiy affermativo ed esplicativo nello stesso tempo. Può essere riferito a ciò che 

immediatamante precede; ma suona anche come esclamazione davanti a tutto ciò ha detto il Ct dandone una 

spiegazione. ’Ahavàh = Amore è in parallelo con Qin’ah = Gelosia. Contro: Morte, Še’ol, Acque e Fiumi. 

Sono personificazioni letterarie. Con Morte e Še’ol viene instaurato un parallelo; sulle altre viene affermata 

la superiorità di ’Ahavah. In questa personificazione poetica confluiscono tutti gli elementi e le connotazioni 

di significato emersi nel Ct. E’ passione che attiri lui verso lei (7,11: in bocca a lei come suo desiderio); lei 

verso lui (6,12 in bocca a lei); è attrazione che si manifesta dall’esperienza della contemplazione reciproca 

del corpo come inizio della vicinanza fino all’unione (preceduta da dialogo personale), alla comunione di 
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nefeš in unione di corpi, superando difficoltà esterne e anche interne. Parallelo sinonimico è Qin’ah = Gelosia 

col senso di “zelo, ardore” che esige l’unicità del rapporto personale nella sua globalità. 

 ’Ahavah e Qin’ah sono paragonate a ‘vampe di fuoco”. Il sostantivo rešef, al plurale, si riferisce 

infatti al sostantivo femminile che precede: quindi a Qin’ah (’Ahavah). Designa qualcosa che arde: dal sole al 

fulmine, alla fiamma prodotta, al fuoco della febbre causa della peste (Sal 78,4), alle bruciature delle frecce 

(Sal 76,4), al fenomeno stesso della luce (Sal 78,14). Il calore di ’Ahavah è qualificato come “calore 

intensissimo”: šalhevet-yah. La parola šalhevet significa ‘fiamma, grande calore’ (Giob 15,30), fiamma 

caldissima (Ez 21,3). La particella YH (possibile abbreviazione di YHWH, ma nel senso di un superlativo 

come nei Salmi 36,7 (’El); 68,16; 80,11) è intensificativa e potrebbe essere l’equivalente di un aggettivo 

semplice ‘fiamma divina’; o anche un superlativo: ‘la massima fiamma, un calore intensissimo’: fiamma, tra 

le fiamme la più bruciante: fuoco difficilmente sotto controllo. Ma non distruttivo. 

 Morte (con articolo), realtà dell’esperienza che non va dimostrata nè può essere negata è qui 

personificata. La sua potenza sembra onnipotenza: nessuno sfugge alla sua bocca divorante (Os 13,14) 

dall’appetito insaziabile. Suo ventre è lo Še’ol: il mondo sotterraneo che accoglie i morti. “Acque” e “Fiumi”: 

acque del Caos, acque del mondo sotterraneo che cercano di risommergere la terra (cfr Giona 2,4): immagini 

usate per potenze ostili. Sono collegabili con Morte e Še’ol ed hanno lo stesso valore simbolico.  

 Morte e Še’ol, ‘Ahavah e Qinah sono paragonati (’come’...’come’) per ciò che riguarda i loro poteri. 

Il paragone viene realizzato in una frase nominale (senza verbo) nella quale due aggettivi esprimono le 

qualità di tutti e quattro. Il primo aggettivo è ‘tenace’. Detto di persona: ‘robusto, forte’, anche con idea di 

crudeltà: ‘vorace, affamato’ (Is 56,11); detto di cose: ‘valido, potente, invincibile, veemente’. Il secondo è 

‘inflessibile’, nel senso di ‘duro, rude, molesto, crudele, difficile, potente’. I due aggettivi vertono sulla 

ineluttabilità, inevitabilità, veemenza, potenza ed anche in un certo senso sulla crudeltà. Morte, Še’ol sono 

realtà inflessibili: non lasciano per nessun motivo la loro preda. La loro forza è il simbolo riassuntivo di ogni 

forza negativa e distruttrice sulla vita. Al contrario nell’ambito della vita agiscono la stessa potenza e 

ineluttabilità ’Ahavah e Qin’ah. Come la forza della Morte distrugge, così quella della ’Ahavàh costruisce e 

fa perdurare nel tempo la vita e le relazioni umane legate alla vita in tutta la sua estensione.  

 Sulle Acque - Fiumi viene annunciata la superiorità e la vittoria di ’Ahavah. Tutto verte sul ‘non 

potranno’ che guida ambedue le frasi. Questa negazione esclude anche una pur minima vittoria delle Acque-

Fiumi (Morte-Še’ol). E’ annunciata l’impossibilità di agire di queste forze distruttrici nei confronti dell’ 

’Ahavah. Non riusciranno a realizzare gli effetti che sono loro proprii, nei campi nei quali essi hanno tutto il 

potere richiamati da due verbi: ‘estinguere’ che significa ‘smettere di ardere, spegnersi’ (detto del fuoco delle 

lampade sia in senso proprio che metaforico); ‘travolgere’ che significa in poesia ‘fluire in modo impetuoso, 

copioso; inondare, fare irruzione’; in senso transitivo ‘affluendo impetuosamente, coprire’ es: la terra. Qui 

‘togliere, strappare, trascinare’. Negando queste azioni si afferma che le Acque del Caos anche se tornassero, 

non riuscirebbero ad avere vittoria sul fuoco di ’Ahavah come cantata nel Ct. ’Ahavah è una forza che fa 

parte del mondo ordinato per il bene dell’umanità. Annuncio di vittoria e di speranza: vittoria sulla morte 

fisica vinta nella trasmissione della vita nella via della madre (e del padre), vittoria sulle insidie della vita 

nella Città basata su valori contrari ad ’Ahavah quali il denaro ed il prestigio poligamico. 

 

Mosaico 

Il mosaico si riflette nel laghetto e rappresenta il profeta Elia sul suo carro di fuoco, quale lo vide il discepolo 

Eliseo. Il testo dei Libro dei Re è fedelmente seguito da Chagall. Ma, intorno alla figura centrale, egli 

aggiunge i segni dello Zodiaco, ritrovando un antico modo di rappresentare il tempo. Il mosaico è stato 

realizzato dal mosaicista Lino Melano, artigiano italiano formato alla scuola di Ravenna. E’ uno dei mosaici 

più riusciti di Chagall per il suo adattarsi allo spazio architettonico e per la finezza dei colori. La tecnica 

bizantina è qui adottata per creare une vibrazione luminosa di più o meno grande intensità, secondo la luce 

diurna. 

 

Vetrate 

Sono tra le più riuscite vetrate di Chagall. Realizzate da Charles Marq, maestro vetraio, rischiarano di blu 

profondi la sala da concerto e da conferenza, e illustrano la Creazione dei Mondo [19]. Si leggono da destra a 

sinistra, secondo la scrittura ebraica, e citano i sette giorni della creazione. La prima finestra ricorda i primi 

quattro giorni, quelli della nascita della luce, degli elementi e delle piante. Il blu scuro suggerisce la notte 

dell'origine. Delle forme circolari, come trasportate dal soffio creatore, l'attraversano. Una boccia di fuoco, in 

un fulgore di verdi, gialli e viola, percorre lo spazio in un moto di ascensione. La seconda [20] finestra si 

rischiara. Essa illustra il quinto e il sesto giorno. Tra i blu più chiari e limpidi, appaiono gli animali e i fiori, 

l'uomo e la donna, la prima tranquilla visione del Paradiso. Per finire, la terza [21] e ultima finestra, la più 

stretta, conclude la serie con l’episodio del settimo giorno. La Creazione è compiuta: le diverse modulazioni 

di azzurro si equilibrano ; nel cielo dischiuso, gli angeli cantano alla gloria di Dio. 

 
Gli schizzi preparatori 

Più di duecento schizzi preparatori hanno accompagnato la lenta maturazione dei Messaggio Biblico. A 

matita, a inchiostro, a tempera, a pastello, a olio, utilizzando tutte le risorse di una tecnica perfettamente 

dominata, Chagall ci permette di seguire il processo della nascita di un'opera. I piccoli oli rivelano la 

virtuosità di Chagall nell'utilizzare felicemente formati diversi. Ma i disegni, e in particolare i pastelli, la cui 
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fragilità esclude che si possano esporre a lungo, testimoniano la sua eccezionale padronanza dei linguaggio 

dei disegno. In Chagall, il disegno è determinante per l'ulteriore lavoro pittorico, così come serve da esercizio 

per la trascrizione dell'opera in un'altra tecnica. Questi schizzi sono presentati temporaneamente, per ragioni 

di conservazione, così come le tempere, estremamente fragili. 

 

Le tempere 
Storicamente, esse rappresentano il primo incontro dell'artista con il libro biblico. Su richiesta, nel 

1930, del grande mercante parigino Ambroise Vollard, Chagall intraprende l'illustrazione della Bibbia. Si 

reca in Palestina e scopre, meravigliato, la sfarzosa luce della Terra Santa. Profondamente commosso, 

Chagall esegue 39 tempere che sono all'origine di tutta la sua opera biblica. Le tempere ritracciano gli 

espisodi principali della Genesi e dell'Esodo, alcuni dei quali vengono sviluppati nel Messaggio Biblico. La 

storia dei popolo ebreo vi s'incarna attraverso le grandi figure di Noé, di Abramo, Giuseppe, Giacobbe, Mosé, 

Aronne, Giosué. Il colore, prorompente, esprime con lirismo la forza di un destino. 

 

Le stampe e le litografie 

L’llustrazione delle “Anime Morte” di Gogol, terminata nel 1925, e quella delle “Favole”di La Fontaine 

concepita dal 1926 al 1931, hanno confermato l'eccezionale padronanza di Chagall in quanto incisore. Ma le 

105 tavole ad acquaforte della Bibbia restano il suo capolavoro. In seguito alle tempere del 1931, Chagall si 

accinge alla realizzazione delle prime acquaforti, a volte ritoccate alla puntasecca ; 66 tavole saranno 

terminate nel 1939 e stampate da Potin. Nel 1952, le altre 39 tavole saranno riprese da Haasen; il successore 

di Vollard, Tériade, pubblicherà l'opera terminata nel 1957. A volte riprese da una tempera dei 1931, a volte 

incise direttamente sul rame, ogni tavola testimonia dell'arte di Chagall nel trattare il nero e il bianco. Vi si 

rivela un maestro del “chiaro scuro”. La Bibbia di Chagall si situa nella sfera di Rembrandt. Le 75 litografie 

della collezione completano le stampe. Le più antiche son state realizzate per due numeri di “Verve” - La 

Bibbia (n 33-34) e Disegno per la Bibbia (n 37-38) - la celebre rivista di Tériade. Vi si ritrovano i grandi temi 

biblici, esaltati dal colore. Tutte le litografie son state realizzate nell'atelier di Fernand Mourlot da Georges 

Sagourin e Charles Sorlier che lavorerà con Marc Chagall fino alla morte dell'artista. L’insieme è presentato 

in alternanza. Le litografie permetteranno la diffusione dell'universo formale. La tecnica litografica 

risponderà anche alle finalità illustratrici che solleciteranno sempre più Chagall dal 1952 in poi. 

 

Le opere della donazione 
Le opere ricevute dopo la morte dell'artista, il 2 marzo 1985, in pagamento dei diritti di successione, 

formano un insieme prestigioso, ed entreranno nelle collezioni pubbliche francesi nel 1988. Il museo 

nazionale Messaggio Biblico Marc Chagall ha ricevuto la serie completa di tempere e disegni che illustrano 

The Story of the Exodus, e lo grandi pitture che completano vigorosamente l'insieme dei Messaggio Biblico: 

 

Mosè riceve la tavole della TORÀH, 1955-52 
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 Sxa: da una nuvola oscura, una Mano tiene la tavola della Toràh; l'altra si protende per accogliere 

Mošéh. Le due tavole sono di luce dorata, la luce della Toràh. Sopra sono scritti in ebraico i dieci 

comandamenti. Sulla tavola a destra in alto: ‘Io sono’.  Nella stessa linea nella tavola superiore: ‘Non’. 

 Nella notte di una grotta, viene data la luce della Toràh. Mošéh riceve questa luce. La sua figura 

poderosa si staglia in intenso biancore nell’antro di una caverna. La mano destra riceve, ma ancora non ha 

afferrato la tavola. L'altra, a tre dita, si protende verso la Mano che scende. Dialogo di gesti (parole e gesti 

intimamente connessi!). Il volto verde, di profilo, trasfigurato. Il suo occhio spalancato, aperto, vede. La sua 

figura attraversa tutto il dipinto.  

 Sxb: pennelli e tavolozza su un cavalletto. Due figure abbracciate (motivo del Ct). Nella stessa 

ombra al centro del quadro, il volto, rivolto a Mošéh, di un rabbino che stringe al petto la Toràh (lo stesso 

gesto dei due precedentemente notati): stesso amore per la Toràh. 

 La diagonale che separa in due il dipinto da Sx in alto alla Dx in basso, è perforata dalla luce dei due 

corni di Mošéh che proiettano luce crepuscolare sulla parte Dx del quadro. La luce della Toràh entra sì da 

oscurare un sole con i raggi. I due blocchi sono quindi uniti dai raggi di Mošéh dello stesso colore giallo delle 

tavole. La struttura rigidamente bipartita è così infranta. 

 A d : luce crepuscolare, sole nero, il popolo in attesa ai piedi del Monte. Illuminati. Dall'alto: tenda 

nuziale in direzione della quale un uomo che scende accoglie la sposa bianca e fluttuante che sale. Richiama 

il dialogo delle Mani in discesa e di quelle protese verso l'alto di Mošéh. (Motivo del Ct). Accanto, la 

menorah e un violinista. Menoràh a tre bracci con riflessi di giallo simile a quello delle tavole. Due maternità. 

Viandante. Animale. Quattro bambini. Donna in azzurro inginocchiata: madre con due figli. Una seconda 

dietro di lei. 

 A d in basso: un fanciullo con le mani alzate. Un aureola dietro il capo? Mošéh è la sorgente dalla 

quale proviene tutto, anche Mašìyaih? Il motivo delle braccia alzate viene moltiplicato nell'alto del quadro. 

 Al centro, in alto, un uccello rosso con rostro che osserva da uno spazio a lui dedicato. Una mano 

nera o una zampa scendono. 

 

ES 19,2 J 
Teofania sul monte.Mošèh sale sullo Har.burrasca, temporale; forze del cosmo. Attività vulcanica? Tuono? 

19,2b Yisra'e s'accampò là, di fronte all' Har. / 9a hwhy disse a Mošéh: /"Ecco, io verrò a te 

nella densità della nube / perchè il popolo possa ascoltare / quando io parlerò con te /ed 
anche in te creda ('aman) in futuro. /11a Siano preparati per il terzo giorno! / bperchè il terzo 
giorno hwhy / scenderà davanti agli occhi di tutto i popolo sull Har Siynay"./ 15a E disse al 

popolo: "Siate pronti il terzo giorno!". /16a Ed avvenne il terzo giorno, sul far del 

mattino ' ':/ 18 l' Har Siynay era tutto fumante / perchè era sceso su di esso hwhy, nel 

fuoco. / Il suo fumo saliva come fuoco di fornace. / E tutto il monte tremava molto. / 

20 Così hwhy scese sull' Har Siynay, sulla cima dell' Har. / E dalla cima dell'Har, hwhy 

chiamò Mošéh. /Mosé salì. / 24,1 Disse a Mošéh: /"Sali a hwhy , tu, ’Aharon, Nadab e 

'Abiyhu /e settanta anziani d'Yisra'èl./ Vi dovrete prostrare lontano. 
profeta rappresentante del popolo: Settanta è la perfezione. Proibizione di salire: cfr 19,12.21.23. 

2 Si dovrà avvicinare a hwhy Mošéh da solo. / Essi non s'avvicinino./ E il popolo non salga 

con lui". / 9 E salì Mošéh ed ’Aharon, Nadab ed 'Abiyhu' / e i settanta anziani d'Yisra'èl. / 10 
E videro l' 'Elohiym d'Yisra'èl: / sotto i suoi piedi come opera di lapislazzoli / chiari come la 
limpidezza stessa dei cieli. 

Lapislazzuli: pietra dura blu azzurrina. Cielo senza nubi. Risplendente. 

11 E contro gli eletti tra i Beney-Yisra'èl, / non mandò la sua mano! / Ed essi videro 
Ha'elohiym! / Poi mangiarono e bevvero. 

Pasto sacro davanti a hwhy. 

 

Es 19,1 ss P 

 

[19.1] Alla terza lunazione dall'uscita dei B
e
ney-Yisra’èl dalla terra di Mitsràiym,/ in quel giorno, 

vengono al midbar Siynày./ [24.15b]...E coprì (m.) la nube lo Har (monte)./ [24.16] E dimorò(škn) 

la k
e
vod YHWH sul Har Siynày  

šakan:uso teologico: 25,8; 29,45.46; 40,35. Lv 16,16; Nm 5,3; 9,17.18.22; Nm 10,12; 35,34. 

e lo coprì la nube per sei giorni. / E gridò verso Mošéh nel settimo giorno di mezzo alla nube./ 

[24.17] E la visione della k
e
vod YHWH, come fiamma mangiante / sulla testa del Har davanti agli 

occhi dei Beney-Yisra’èl. 
IDB, 2,617: santità e fuoco. E' nel fuoco che YHWH manifesta se stesso nelle grandi teofanie (Es 3,2-3J; 19,18J). Le pratiche cultuali sono relazionate al 

fuoco e l'enfasi sulla santità in questi contesti è notevole: Lv 2,3.9-10; 6,16-18; 7,3-5; 10,1-10 fuoco non santo;16,27;21,6-10 ecc. Sostantivi con 

l'immaginazione del fuoco sono frequenti in relazione alla santità: luce,ardore,fumo,fiamma,fornace,ceneri,zolfo; ed i verbi: fiammeggiare, consumare, 

bruciare,brillare,scaldare ecc. I serafini cantanto: santo…Teofania nella fiamma: Nm 9,15-16;14,14.  

[24.18] E venne Mošéh in mezzo alla nube e salì verso lo Har. … 
IDBS,897: la teofania per P è la manifestazione della kavod che conduce alla costruzione del Miškkan e alla inaugurazione del culto legittimo in Yisra’èl.  

Es 31.18 P 

[31.18a] E diede a Mošéh come ebbe finito di parlare sul Har Siynày / le due tavole della 
c
Eduth, 

…. 
L’Ohel Moced è un padiglione provvisorio, prima che fosse eretto il Miškkan per l'incontro tra Dio e il suo popolo (Es 33,7-11). Ciò che normalmente si 

intende con Miškkan è il santuario trasportabile in cui Dio risiedeva in mezzo al suo popolo, durante la marcia nel deserto. Diffusamente descritto da P. Il 

carattere tardivo di questa fonte ha provocato tra i critici seri dubbi sulla sua esistenza stessa durante il periodo nomade. P conosce l'espressione ’Ohel Moced 

«tenda di convegno», con il significato religioso connesso al termine moced (Es 29, 42-43; 30, 36) ma preferisce la parola Miškkan «Dimora», che insiste 
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maggiormente sul concetto di presenza, di abitazione divina. Es 25,3-7 si trova una lista di materiali utilizzati nella sua realizzazione. La lunga descrizione 

che ne viene fatta (Es 25-31; 25-39) è caratterizzata da gradi crescenti di santità, dal recinto fino al santo dei santi. Il Miškkan è fatto di assi di legno d'acacia, 

unite insieme e determinanti una costruzione rettangolare di 30 x 10 cubiti, alta 10, aperta dal lato verso E; sembra fosse r ivestita con teli di stoffa fine, cuciti 

fra di loro per formare due grandi pezze (agganciabili a loro volta con uncini e graffe) e ricamati con figure di cherubini. Poi, «come una tenda al di sopra del 

Miškkan», si stendevano dei teli intessuti di pelo di capra, formanti un insieme un po' più largo e un po' più lungo, che ricadeva sui lati del Miškkan. Il tutto 

infine era ricoperto con pelli di montone tinte in rosso e poi ancora con pelli di cuoio fino. Una cortina chiudeva l'ingresso del Miškkan e un velo prezioso, 

teso davanti ai dieci ultimi cubiti dell'interno, separava il Santo dal Santo dei Santi. Il «Santo dei Santi» o «Santissimo», includeva l'arca della b
e
rìth , ch'era 

una cassa portatile rettangolare di legno d'acacia, lunga m 1,30, larga cm 0,78, internamente ed esternamente rivestita d'oro, l'orlo superiore coronato di una 

ghirlanda d'oro, con ai lati quattro anelli d'oro per consentirne il trasporto, contenente le tavole della Legge, e, secondo molti, il vaso della manna e la verga di 

’Aharon. Sul coperchio (detto propiziatorio, kappóret, dal rito descritto in Lv 16, 14-15), protetta da due cherubini in oro battuto, forse in ginocchio, l'uno di 

fronte all'altro, si localizzava la presenza divina. La parte anteriore (20 x 10 x 10 cubiti), detta il «Santo», conteneva la mensa portatile dei pani di 

proposizione, presentati a Dio in oblazione permanente e rinnovati ogni settimana; l'altare dei profumi ed il candelabro d'oro coi sette bracci muniti di 

lampade ad olio. Questa sinfonia d'oro e di tessuti preziosi dovette colpire l'immaginazione del redattore sacerdotale, che ha dato libero sfogo a tutta la sua 

minuzia di liturgo. Si potrà obiettare che tutto ciò ha pochi rapporti con la miseria di un popolo in fuga, e si comprende come Dio stesso abbia dovuto 

infondere direttamente lo spirito di sapienza, cioè l'abilità tecnica a Bezaleel e ai suoi compagni incaricati di realizzare il modello divino (Es 31, 1-11). Al 

tempo di Salomone, in cui le conoscenze tecniche erano senza paragone più sviluppate che presso gli Ebrei nomadi, fu necessario ricorrere ad artigiani fenici. 

Quanto al propiziatorio (kappóret) appare solo in P. Il propiziatorio vi è concepito come una specie di coperchio posato sull'arca, da cui YHWH comunica i 

propri ordini a Mošéh, « dallo spazio compreso fra i due cherubini » (Es 25,22; Num 7,89). Altrove non si accenna al propiziatorio, se non nel rituale del 

Giorno delle espiazioni (kapporeth e Kippuriym provengono dalla stessa radice che significa « espiare »). Nel rituale dello Yom hak-kippúrim il sommo 

sacerdote fa delle unzioni di sangue sul propiziatorio dopo averlo avvolto in una nube d'incenso, « dietro il velo » (Lv 16, 2 ss.). Era l'unico momento in cui 

qualcuno penetrava nel santo dei santi (cfr. Tempio). Dopo l'esilio, il kapporeth era l'unica cosa rimasta nel santo dei santi, chiamato dal Cronista « sala del 

propiziatorio » (1 Cron 28, 11). 

[34.29] E fu alla discesa di Mošéh dal Har Siynày / e due tavole della 
c
Eduth in mano di Mošéh, 

nella sua discesa dal Har. / E Mošéh non conosceva che raggiante era la pelle dei suoi volti per 

aver parlato con lui! 
}arfq: radios emisit cutis faciei Moysis. Verbo denominativo da }ereq detto della luce in Hab 3,4. IDBS,419: the skin of his face šone. 

 [34.30] E vide ’Aharon e tutti i B
e
ney-Yisra’èl Mošéh:/ ed ecco: era raggiante la pelle dei suoi 

volti! /Ed ebbero timore di avvicinarsi a lui. / [34.31] E gridò verso di loro Mošéh. Essi tornarono a 

lui ’Aharon, e tutti i N
e
si’iym (capi) nella 

c
Edah./ E Mošéh parlò a loro. / [34.32] E dopo questo si 

avvicinarono tutti i B
e
ney-Yisra’èl:/ ed egli comandò loro tutto quello che YHWH gli aveva detto 

sul Har Siynày. /[34.33] E terminò Mošéh di parlare a loro. E diede sui suoi volti un velo. / [34.34] 

E nel venire Mošéh davanti ai Volti di YHWH per parlare con lui, /si toglieva il velo, fin alla sua 

uscita./ E usciva e diceva ai B
e
ney-Yisra’èl ciò che gli era stato comandato./ [34.35] E videro i 

B
e
ney-Yisra’èl i volti di Mošéh. Sì! Raggiante la pelle dei volti di Mošéh! /E faceva tornare Mošéh 

il velo sui suoi volti fin alla sua venuta a parlare con lui. / [35.1] E convocò (qhl) Mošéh tutta la 
c
Edah dei B

e
ney-Yisra’èl e parlò loro:/ Queste had

e
variym (parole) che ha comandato YHWH di 

fare. 

 

Il Re Davide (1951), 
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Il Passaggio del Mar Rosso (1954-1955) 

 

 

 
 

Entrando,dall’alto, al centro: una figura alata. Un Angelo-guida [P.Provoyeur,I Pastelli, 21: ‘è facile 

riconoscere… negli angeli che attraversano l'intera opera apparizioni di natura soprannaturale’] che con un 

braccio indica l'ingresso nella Terra; le ali volte dalla parte opposta, conducono alla scena di destra, alla 

crocifissione. I piedi sono distanziati come per un passo volante. Dalla figura dell'Angelo si dipartono verso 

il basso diagonalmente, linee che dividono il quadro in tre settori. Due di esse fanno convergere tutto il 

movimento della colonna di popolo e di inseguitori verso l’ Angelo: colonna ordinata del popolo, colonna 

scompigliata degli inseguitori. 

 A s in alto: la città di Yerušalàiym richiamata dalla attuale ‘torre di Davìd’. Probabili bagliori di 

fuoco all'orizzonte. Il re Davìd seduto, coronato, abbraccia la cetra; raccolto. Occhi chiusi. Il volto è volto 

verso Destra. Attende il popolo come per iniziare un canto.  Questa parte di quadro è immersa nelle buio. 

 A d om alto: il crocifisso davidide Yešùa
c
 di Nazareth. Tenui bagliori di incendio sullo sfondo. 

Accanto, a s, un orologio a pendolo. Attorno al crocifisso: Miryàm, Miryàm la Magdalìyth che ne abbraccia i 

piedi in un anticipato ‘noli me tangere’. Un viandante col sacco in spalla; bambino che esce dall'acqua: una 

famiglia. 

 Questa parte alta del quadro rappresenta il punto di arrivo dell' Esodo: terra promessa, pur avvolta 

nel buio sia a S che a D (più ampia la macchia buia a Dx). L'arrivo non comporterà ancora la totale 

liberazione: resta il dramma. Il punto di partenza dell'esodo è in basso nel triangolo segnato a Dx. 

 Sulla Terra, a Sx della colonna, sta già entrando un vecchio curvo sotto il sacco, con il bastone del 

pellegrino. 

 Retrocedendo ora dalla Terra al mare blu intenso. 

 A Sx sotto Davìd, volto verso l'alto, un pesce emerge dall'acqua. Si illumina. Il motivo verticale 

riproduce quello della torre della Città di Yerušalàiym e quello della croce. Motivo del pesce evoca il mistero 

di Yonàh che è fatto uscire dal mare verso la salvezza: la connessione tra il mistero di Yonàh e i vari esodi 

come nascite è chiaro: il passaggio dal ventre del pesce alla terra richiama il passaggio del popolo dall'acqua 

alla Terra; ed anche di Yešùa
c
 dalla morte alla risurrezione. Sulla spiaggia a Dx, una barca (remi) che 
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assomiglia ad un pesce; ingresso nella Terra via mare: accenno all'esodo in Yisra'èl nel nostro secolo dopo la 

tragedia in Europa. 

 Nella parte Sx, in acqua, nel settore di calma, si vedono galleggiare due innamorati/abbracciati che 

vanno fluttuando verso il flusso del popolo. Motivo del Cantico dei Cantici: comunione-unione. 

 La colonna ordinata del popolo occupa il centro del dipinto illuminato dalla luce dell'Angelo. Le 

madri, speranza del popolo, entrano nella terra immersi nella luce serena. A piedi. Pace. Il primo ad entrare è 

un rabbino col cappello tipico e con in spalla la sacca.  Nella terra sta già entrando un vecchio curvo sotto il 

sacco e con il bastone del pellegrino. E il primo di una colonna di popolo che segue l'angelo. Questa colonna 

di popolo occupa il centro del dipinto a partire dal basso a D. E' inseguito dalla cavalleria ed i carristi egiziani 

che inseguono la colonna del popolo e la proseguono. Nel popolo: tamburello a Dx (Es 15); braccia alzate; 

torcia accesa (luce della Toràh); bambino in braccio. 

Una nube frena ed interrompe l'inseguimento degli egiziani in mezzo al mare. E' accompagnata da 

altre due nubi una a Sx ed una a Dx: a protezione del popolo. E il popolo è quasi immerso in questa croce di 

nubi. Sulla nube di S è posta la testa di Mošéh da cui partono di due corni = fasci luminosi. La seconda a Dx 

circonda un angelo alato che ha in mano il rotolo della Toràh aperto. 

 Il popolo è inseguito dalla cavalleria e dai carristi egiziani. Gli inseguitori sono immersi in un colore 

rosso violento: un mare rosso di inseguitori. Lance scudi, mani minacciose alzate. Guerra. Molti animali: 

cavalleria. Le acque già agitate stanno inghiottendoli. Le acque sono già mosse all'altezza della gamba di 

Mošéh. 

 La terra di schiavitù, punto di partenza, è segnata da un triangolo in basso a destra. Sulla sua linea 

sta il carro col faraone (capo coronato come è coronato il capo di Davìd): sta scendendo in acqua. In basso a 

s, ai piedi di Mošèh, una donna con un piccolo: una maternità (un tratto di tenerezza accanto al turbinio degli 

inseguitori, che pure restano uomini): o richiama la piaga dei primogeniti uccisi o la nascita del popolo 

stesso. 

 Mošéh giallovestito entra deciso da s in basso.  Il volto sembra triste, pensoso (come quello di 

Davìd): non arriverà infatti alla Terra. E’ iniziatore e spettatore: indica con il bastone la direzione verso cui 

procedere, non conduce. Il vestito di giallo ha il colore delle tavole della Toràh che riceverà. Nella mano 

sinistra eleva il bastone/ verga come la bacchetta di un direttore d'orchestra. E' richiamata nella spada in 

mano agli inseguitori: anch'essi contribuiscono alla nascita del popolo. 

 

Es 15,1-6.17-18  
15,1b Canterò YHWH! Sì! Sorgendo è sorto! 

Il canto di gioia ed esultanza è rivolto dal v 6 a YHWH come riconoscimento di un suo intervento in situazione disperata. Egli si è alzato per intervenire a 

favore del suo popolo che ora lo celebra nel canto dopo che l'evento ha segnato la sua storia. Il popolo riconosce che così YHWH ha rivelato la sua 

onnipotenza e grandezza. 

Il verbo "ga’ah" significa "essere alto, elevato, eccelso". Alzarsi, ergersi per intervenire. E' usato prima all'infinito assoluto poi al Qal: espressione intensa e 

superlativa. Chouraqui,143 vi sente eco dell'azione compiuta da YHWH come un'affermazione: "il a jailli, il a jailli!"; "il s'est dressé". Quindi è stato sublime, 

eccelso in quanto elevandosi per agire, è divenuto trionfatore. Nel v 7 il motivo dell' "altezza" è ripreso nel sostantivo "g
e
’onka": "la sua altezza". Per 

contrasto: i nemici che si erano alzati (v 7a) contro YHWH insidiando il suo popolo, sono stati afferrati dalla Mano dell'Eccelso e scagliati a mare: egli ha 

trionfato su di loro mostrando di essere eccelso, in piedi: il vincitore. Quello dei nemici fu un innalzarsi fasullo che terminò nella loro discesa violenta in yam. 

YHWH solo resta elevato, dopo essersi alzato per la battaglia. La vittoria è vista così come rivelazione della sublimità di YHWH che è intervenuto. 

Cavallo e il suo cavaliere ha gettato in yam! 
 Nel secondo emistico è richiamato l'evento bellico. YHWH ha distrutto un esercito agguerritissimo (cavallo). Il verbo "ramah" significa "gettare, 

scagliare". Il Qal evoca l'attività manuale eseguita con violenza come in Ger 4,29; Sal 78,9 ove è usato per il "tiratore" d'arco: manualità bellica. 

Nell'immagine è sottintesa l'azione violenta della Mano del guerriero YHWH che, sorto a battaglia, ha afferrato cavallo (tutta la cavalleria come fosse un solo 

cavallo ed un sol cavaliere) e lo ha scagliato in yam. L'azione, suppone previo innalzamento come esprime anche la radice del verbo. "Cavallo": il suo uso 

bellico è attribuito frequentemente a Mitsrayim: 9,3; 14,9. Tutto l'esercito, con questa superiorità di forza, come un sol cavallo e cavaliere (che è trasportato 

dal cavallo, che lo monta, che è salito su di esso) fu innalzato dalla Mano di YHWH e gettato in yam. Yam qui ha il ruolo di ricevere l'oggetto del lancio. Non 

è evocato un suo ruolo strategico. E' il punto finale della corsa dell'esercito che si è innalzato contro YHWH. Il motivo del discendere nella inconsistenza 

acquosa è elaborazione del motivo dell'abbassamento dei nemici. 

2 Mia forza e ’mio’ canto YH, 
YHWH stesso, cui è destinato il canto, è presentato nella sua relazione al debole che egli ha difeso. In questa occasione il popolo ha fatto esperienza di 

YHWH come forza di salvezza. Il nome YHWH è abbreviato in YH: forma contratta presente anche in 17,16. Il popolo sperimentava la propria debolezza 

davanti alla superiorità bellica del nemico. Ora riconosce che la sua forza fu nell'intervento di YHWH. Si sente sottinteso il verbo al passato, pur essendo 

qualità costante di YHWH essere "forza del suo popolo". YHWH "
c
azziy". La parola "

c
oz" significa "forza, potenza, energia" cfr. v 13; cfr. Sal 21,2. In 

contesto bellico si richiede forza per opporsi agli assalitori. YHWH è stato "potenza" del suo popolo contro l'esercito nemico. YHWH fu fonte e donatore di 

forza nel suo intervento per il popolo. Il suffisso personale "mia" richiama la relazione del popolo a YHWH. E' sottinteso che in essa ha sperimentato la 

fedeltà di YHWH. In parallelo "zimrath": "canto". Alcuni mms hanno il suffisso personale: "mio canto": oggetto del mio canto, causa del mio canto. "Mia 

forza" indica il movimento in discesa da YHWH al popolo; "mio canto" indica la sua risposta in salita: dal popolo a YHWH: nella relazione di fedeltà il 

flusso del canto di ringraziamento. YHWH gli ha dato la vittoria e la forza di cantare il ringraziamento.  

è stato per me salvezza! 
 L’emistico che segue, con il verbo “essere” richiama il fatto storico dell’intervento di YHWH. Si è mostrato "per me" salvezza. “Salvezza”: "y

e
šu

c
ah" è 

un nome d'azione dal Hif del verbo "salvare". Significa "aiuto, salvezza". YHWH lo ha afferrato e salvato, liberato. Questa espressione si trova anche nel Sal 

118,14; 80,3. Qui significa “liberazione, vittoria” perché il popolo possa continuare a vivere come popolo. Nel ripetuto uso del possessivo, si sente la intensità 

della relazione di fiducia in YHWH ’Elohìym unico (v 11) e fedele. 

Questi, il mio ’Eloiym: lo voglio celebrare!  

’Elohìym di mio padre: e lo voglio esaltare! 
Dalle caratteristiche di YHWH continua l’esortazione e la motivazione del canto. “Questi: "zeh": pronome dimostrativo riferito alla persona di YHWH. Usato 

anche in Gdc 5,5; Sal 68,9. Qui dovrebbe avere la forza di indicare il rapporto tra il grande fatto storico e la grandezza di YHWH che in esso si è rivelato 

come aiuto del popolo. Che ha fatto questo è il mio ’Elohìym! Quasi una risposta anticipata alla domanda espressa nel v 11: "Chi è come?". Nessuno! Perchè 

solo lui agisce in questo modo. La menzione del padre esprime il motivo della fedeltà di YHWH.  

I due verbi posti alla fine degli emistichi riprendono il motivo del canto: il primo "nwh" Hif "glorificare". Chouraqui: "je le magnifie": riconosco che egli ha 

agito in modo magnifico. In parallelo "rum": "essere alto, essere eccelso" da cui, impropriamente: "mostrarsi alto, glorioso", detto di YHWH nel Sal 18,47; 

"essere superiore per forze ai nemici" detto di YHWH nel Sal 78,69. Qui la forma verbale è Polel con il senso di "innalzare con lodi" (come nel Sal 30,2; 

34,49). L'idea di "innalzare" corrisponde al fatto che YHWH si è alzato ad ha agito. Il popolo che ha sperimentato questo, innalza a lui il canto col quale 

riconosce il senso di questo evento.  

3 YHWH, uomo di guerra! 

YHWH il suo nome! 
Il motivo "'iš milchamah", anche in Es 17,16 E; 1 Sam 17,47; 2 Sam 8,10; Is 42,13. L'espressione, per YHWH, anche nel Sal 24,8. Essa va intesa come 

evocante la superiore capacità ed esperienza bellica di YHWH rispetto a coloro che insorgono contro di lui. Mancando il verbo, si può intendere la metafora 

sintetizzante la vittoriosa strategia realizzata da YHWH. E' stato un vero eroe guerriero! ”YHWH il suo nome”: deve aver relazione con il suo intervento 

potente in questa occasione. E' stato presente. Conoscendo il suo nome, il suo popolo lo canta. 
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4 I carri di Parcoh e il suo esercito / ha gettato in yam; 
riprende il motivo del v 1. Il verbo è diverso. E' "yarah" "gettare", usato per l'azione di scagliare frecce (1 Sam 20,36; Es 19,13). Azione della Mano del 

guerriero. 

e la parte scelta dei suoi terzi / fu sprofondata in yam suf. 
i suoi capi scelti; la sua élite. Si tratta del terzo uomo del carro, oltre il conducente e l'arciere. Il verbo "taba

c
" significa "essere portati in basso per il proprio 

peso"; immergersi, per esempio nella fanghiglia (Ger 38,6). Dopo che è stata scagliata, la pietra si immerge nella testa di Goliath: 1 Sam 17,49. Qui, al 

passivo: "furono fatti sprofondare". L’idea è che dopo essere stati scagliati, il loro stesso peso li ha fatti sprofondare in yam suf, nell'acquitrino, nella palude. 

Effetto della azione della Mano. 

5 Le onde li coprivano. / Discesero come pietra! 
Descrive ciò che segue la loro immersione nelle acque. "T

e
homoth": sono le onde di yam, come nel v 8. Esse si aprono per lasciare scendere gli scagliati in 

acqua. Il motivo dell’acqua qui è grafico, e non strategico. Il verbo "kš" significa al Pi "coprire" (v 10). Le ode ricoprono, dopo la discesa. Questo paragone 

quotidiano, evoca tutto il processo di lancio, immersione e sprofondamento. Viene così ripreso il gesto del gettare, presente all’inizio. L’idea della discesa 

nell’acqua per il peso, contrasta con la pretesa salita nel v 7. La parola "m
e
tsulah" indica la "profondità acquosa, voragine". Il verbo nel v 10. 

6 La tua Destra, YHWH, / innalzata con potenza, 
Ora il tono di fa più personale. Improvvisamente il popolo si rivolge in modo diretto a YHWH. Questo tono continua fino al v 11. Il protagonista del peana è 

direttamente interpellato. Il motivo della Mano viene esplicitato. Il verbo Ni part di "’dr" in forma arcaica ha il senso di "essere glorioso, splendere di gloria": 

v 6. 11. Nel v 10, dalla stessa radice, l’aggettivo "’addiyriym" è detto delle acque; e deve avere il senso di "che crescere alto", "erigersi in alto": Sal 93,4. 

Detto di YHWH nel Sal 76,5; 93,4. Tenendo presente questo collegamento, ed osservando che nel v 10 "acque ’addiyriym" sono in contrasto con un verbo di 

discesa "tsll" ("sono sommersi"), si può intendere "’addiyriym", per contrasto, delle acque che si elevano. Lo stresso motivo potrebbe essere presente qui, in 

questo participio, che evocherebbe l’inizio del poema nel motivo dell’ergersi di YHWH. Si è elevata con potenza! Chouraqui,143: "formidable en force"; 

"formidable en sacralité". 

la tua Destra, YHWH, / stritolava il nemico! 
Il verbo "r

c
ts": "triturare, schiacciare, calpestare": stritola. Azione della Mano prima del lancio. La Destra ripresa in 12. Per la Destra: Sal 118,15. 

Chouraqui,143 "fracasse". L’imperfetto del verbo indica che si tratta di un modo costante di agire di YHWH Guerriero. 

7a E nella grande tua altezza / abbatterai coloro che s’innalzano contro di te. 
"G

e
’omka": tua "altezza, maestà". Riprende la radice del verbo ripetuto nel v 1. "Haras": "distruggere, spezzare": futuro. Il motivo del superbo innalzamento 

del nemico nella parola "qameyka" da "qum". A questo innalzamento corrisponde, per contrasto, il motivo della forzata discesa. 

7b Tu manderai il tuo furore / li mangierà come paglia! 
La parola "charon": "fervore, ira" veemente di YHWH; 32,12. Dal verbo "charah": "essere caldo, acceso": esser adirato. Fuoco divorante. In questo emistico 

si passa alla metafora del fuoco e dei suoi effetti. E’ da collegare a quella del soffio delle narici (cfr. Is 5,25 ecc) che anticipa lo stico seguente. Qualcuno lo fa 

precedere al v 10. "Mangiare" con la connotazione di distruggere. Sarà modo costante di agire di YHWH. 

8 E alla rùa ih delle tue Narici / si accumularono le acque! 

Retrocede agli eventi che preparano la vittoria. Il verbo è al perfetto."
c
rm" è solo qui al Ni perfetto: "in cumulum confluxit aqua". Dà l’idea che in precedenza 

non vi fossero acque minacciose e che queste siano state condotte dal soffio di YHWH. Dopo questa azione, viene descritto l’effetto: 

Stettero come palude le onde! / Si fermarono le acque ’come’ il cuore di yam! 
Il sostantivo "nozliym": "flutti, acqua"; cfr. Sal 78,16; il verbo in Gdc 5,5. Il verbo "ntsb" al Ni: in senso riflessivo di "collocarsi, stare". Il verbo descrive una 

realtà statica. Questa è paragonata a "ned", di cui Zorell, 499 dà il senso di "cumulus, acervus, agger": “mucchio, ammasso, monte d’acqua”. Palude: qualcosa 

di racchiuso e tenuto fermo. Nel Sal 33,7 c'è questa parola in un versetto che evoca l'azione creatrice di YHWH nei confronti delle acque marine: 

"Raccogliente kanned le acque di yam, / donante in riserve le acque degli gli abissi." Il participio indica azione costante. Il TM "kanned" viene letto dai LXX 

S: "velut in utre" = "no(’)d" "otre" per contenere liquidi, vino e latte (Gs 9,4.13; 1 Sam 16,20; Sal 56,9). Dahood, 201 legge il TM: "kened" "jar, pitcher". 

L'idea si trova in Gb 38,8-10.22.37; Sal 135,7; Is 45,3; Ger 10,13 che menzionano magazzini di neve ecc. nei cieli. In questo Sal "ned" indica quindi una 

raccolta di acque, un magazzino (in parallelo con "riserve" "ricettacoli") di acque. Da questo passo quindi, la parola darebbe questa idea: le acque sono state 

raccolte in un solo luogo come in una riserva: una palude che ha sepolto cavalli e cavalieri. La parola è usata in relazione allo stesso evento, sempre in 

connessione con il motivo dell’acqua, nel Sal 78,13: "Divise il mare e li fece passare e fermamente fece stare (Hif) le acque come ned". Qui però non è in 

relazione ai nemici, ma al suo popolo. L’idea di fondo è di protezione come anche in Gs 3,13.16: "le acque che scendono dalla parte superiore staranno come 

un solo ned....v 16 e stettero come un solo ned...". Nel nostro passo invece, la connotazione generale è distruttiva. Si può pensare quindi ad un ammasso 

d’acqua formato dall’azione del Soffio di YHWH; dopo che tutto fu fatto, si stesero le onde come in una palude. In parallelo a "onde", la ripresa dalla parola 

"t
e
hom" al plurale dal v 5 indica ancora le onde precedente mosse. Esse dopo avere servito allo scopo di YHWH, "stanno". Ancora un verbo statico: "qafa’" 

che significa "irrigidire, irrigidirsi; rendere fermo". Il motivo del mare termina con questa immagine di rigidità e fissità. Si potrebbe proporre di leggere al 

posto di "b
e
leb" "nel cuore" "k

e
leb" in parallelo a "k

e
mo-ned". Fissità come quella del cuore del mare, dell’alto mare. E’ ciò che si vede alla fine della 

tempesta e dopo la discesa della pietra nell’acqua: le acque si chiudono sulla pietra gettata sommersa. 

9 Aveva detto il nemico: / " Inseguirò, afferrerò, 

spartirò bottino, / di loro si sazierà la mia nefeš; 

estrarrò la mia spada, / li conquisterà la mia mano! 
Ora viene illustrato, in retrovisione, l’innalzarsi del nemico con i suoi progetti di distruzione del popolo. Ora che questi progetti sono in fondo al mare, 

vengono fatti udire dal poeta, non senza sarcasmo. Sono descritti in ordine i progetti delle azioni di guerra. Primo: "radaf": “correre dietro, inseguire come 

nemico”; cfr. 14,4.9; Secondo: "nsg": Hif “andando di corsa, raggiungere”: 14,9. Terzo: "chlq" Pi: “dividere, fare le parti, della preda e prendersi la propria 

parte”. Quarto: viene espresso il soggetto in "nèfeš" che è anche "gola": Is 29,8; 32,6; il verbo significa "riempirsi". Quinto: "riq" "estrarre" la spada. Sesto: 

"yarsah": "espellere". L’idea di fondo è “ereditare”; ma qui, con violenza. Sono la varie fasi di una guerra nella mente di chi la muove. Ma questi progetti non 

hanno potuto nulla contro la Destra di YHWH! 

10 Hai alitato nella tua rùa ih: / li coprì yam! 

Sprofondarono come piombo / in acque violente. 
Il primo emistichio richiama il v 8. "Našaf" "soffiare". Il secondo emistichio richiama il v 5. Il terzo richiama 5 b. Un emistico per la causa. Tre emistichi per 

l'effetto. Siamo al culmine: l’attenzione si ferma definitivamente sul protagonista della battaglia, cui il popolo si è rivolto dal v 6. L'evento della storia porta 

alla rivelazione ed alla esperienza del Nome. 

11 Chi come te fra gli ’elim, YHWH? 

Chi come te, / innalzato in santità, 

tremendo in lodi, / facitore di meraviglie? 
La domanda ammette l’esistenza di ’Elohiym come nel Sal 58,1; 86,8. Ma nessuno è come YHWH! Ha le caratteristiche di relazione al suo popolo che ora 

vengono elencate.  

 1. Viene ripreso dal v 6 "ne’
e
ddar" (S: "magnificus") qui qualificato con l’espressione "baqqodeš". Questo sostantivo non suffissato dovrebbe essere 

posto in parallelo a "bakkoah": con forza. Questo si riferiva all’intervento di forza nell’evento cantato. Anche questo dovrebbe riferirsi ad esso. "Santità" è 

una qualità di YHWH per cui egli è da cantare, venerare, coltivare per la sua somma maestà, potere, perfezione e fedeltà. Egli si è alzato per difendere il suo 

popolo con potenza e santità: con quella potenza che ha egli in quanto superiore e separata dalla creazione ed anche dagli ’eloiym nessuno dei quali è come 

lui. Si è alzato per difendere il popolo per amore del suo nome = in santità. Ed in libertà.  

 2. Un participio Ni "nora’": di "yr’" temere: "formidabile": che è temuto, terrificante; anche grande, stupendo (34,10). Il sostantivo "thehillah" indica il 

motivo per temerlo = venerarlo, coltivarlo:"gesta celebri".  

 3. Un altro participio: " facitore". Altrove il verbo si riferisce alla sua manualità creatrice; qui redentrice. Il sostantivo "pele’" indica qualcosa di grande, 

stupendo, che eccede le capacità umane, mirabile, miracolo. Essendo participi indicano una sua qualità che precede e segue i singoli interventi. cfr. Sal 

77,15;78,12;88,11 ecc. 

 I vv 12-17 suggeriscono il pellegrinare nel deserto e la presa di possesso di K
e
na

c
an come cose del passato. Il v 17 è preso come un riferimento al 

tempio costruito al tempo di Salomone: "
12 

Tendesti la tua Destra: / li inghiottì la Terra! / 
13 

guidasti con la tua grazia (chsd) /questo popolo che hai redento, / 

lo conducesti con la tua forza / al possesso della tua santità. / 
14 

Ascoltarono i popoli: tremavano! / Tremore prese gli abitanti di P
e
lešeth./ 

15 
Allora si 

spaventarono i capi di ’Edòm, / i potenti di Mo’av li prese il timore; / tremavano tutti gli abitanti di K
e
na

c
an. / 

16 
Piombava su di loro / terrore e timore; / per 

la grandezza del tuo Braccio / diventavano come pietra, / finché non fosse passato il tuo popolo, YHWH, / finché non fosse passato questo tuo popolo / che ti 

sei acquistato. / 
17 

Lo facevi entrare e lo piantavi / sul monte della tua eredità, / luogo per tua abitazione, / YHWH, che hai preparato, / santuario ’Adonày che 

hanno fondato le tue mani, YHWH!"  

 Forse il v 18 "YHWH regnerà / in eterno e per sempre!" potrebbe appartenere all’inno anche se è una comune espressione liturgica. Espressione in 

contesto con il rito della intronizzazione di YHWH celebrato nelle feste per il rinnovamento della b
e
rìth.  

 Questa cantica, come quella di Debora (Gdc 5), è tra le più antiche e belle composizioni che conosciamo della poesia ebraica. Era con altissima 

probabilità usata nel culto soprattutto nella celebrazione di Pésa ih.  

19 Quando venne il cavallo del Parcoh, il suo carro e i suoi cavalieri in Yam,  
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e fece tornare YHWH contro di loro le acque di Yam;  

e i Beney Yisra’èl avevano camminato sull'asciutto in mezzo a Yam. 

Versetto redazionale. Forse P; cfr. 14,22-23;28-29. 
20 E prese Miryàm, la Profetessa (hann

e
viy’ah), sorella di ’Aharon, il timpano nella sua mano. 

Introduzione alla cantica. Forse nucleo originale più antico attribuito a Miriyam. Per Miryàm cfr. 2,4 E. Solo qui è chiamata profetessa. Tamburello. 

 E uscirono tutte le donne dietro lei, con timpani e in danze. 
Corifea. Esse incontrano i guerrieri al ritorno anche in 1 Sam 18,6-8; Gdc 11,34. E’ il popolo che insieme risponde all’intervento di YHWH. 

21 E rispondeva a loro Miryàm: 
Canto alternato con ritornello. 

"Cantate YHWH! Sì! / Sorgendo è sorto!  

Cavallo e il suo cavaliere (ha gettato in yam!" 
Canto molto breve. Riferito all’elemento storico centrale: sconfitta di nemici. Il verbo "ramah" = "gettare" qualcuno nel mare: v 1. Il verbo Qal, evoca attività 

manuale con violenza come in Ger 4,29; Sal 78,9 detto dell'arciere. L'acqua è destinataria del lancio da parte di YHWH. Esercito potente: di cavalieri. Non 

parla di carri. La vittoria è attribuita solo a YHWH. Il "ga’ah" ripetuto prima all’infinito assoluto poi al Qal: "essere alto, elevato”. Qui: essere sublime, 

eccelso, in quanto trionfatore. Anche "ramah" contiene l’idea di innalzarsi per il lancio. La vittoria è vista come rivelazione dell’altezza sublimità di YHWH. 

Il fatto che il canto sia così breve è prova della sua genuinità. E’ generalmente accettato che sia contemporaneo agli eventi che celebra. 

 
Es 13,20 ss J 

13,20 Poi migrarono da Sukkoth / e s'accamparono presso 'Etam ai margini del 

deserto. /21 hwhy andava avanti al loro volto, / di giorno in una colonna di nube per 

indicare loro la strada/ di notte in una colonna di fuoco per illuminarli / poichè 
potessero andare di giorno e di notte. / 22La colonna di nube di giorno / nè la colonna 
di fuoco di notte / mai si ritirava davanti al volto del popolo. 

Essi viaggiavano in terra sconosciuta ma non avevano da temere di perdersi. Come le guide delle carovane nel deserto portano in testa delle carovane dei 

segnali per guidare tutti alla giusta direzione. Segnali di fumo di giorno e segnali di fuoco la notte. Così il Pastore di Yisra'èl, la Guida di Yisra'èl. Bracere. 

14,2 "Dì ai Be
ney-Yisra'èl di ritornare / di accamparsi davanti al volto di Pi-hahiyroth (bocca dei 

canali del Nilo) /tra Migdol e lo Yam (mare), / con in faccia Bà
c
al Tsefon: / vi accamperete davanti a 

quel luogo ai bordi dello Yam. 
Migdol: torre, posto di blocco o di difesa. Yam: mediterraneo: accanto al lago Sirbone = laguna. Bàcal: Signore del Nord: ras Burun, Monte Casio. Yam = 

Suf. A Palazzo, a mezzanotte. La polizia ha riferito che non si trattava di partenza temporanea / ma di un esodo permanente. 

5b Il cuore del Par
c
oh e dei suoi Servi si mutò / contro il popolo e dissero: / "Perchè 

abbiamo fatto questo: / mandar via Yisra'èl dal nostro servizio ?". / 6a Fece preparare 
il suo carro da combattimento / 7a e prese seicento carri scelti ' ' / con il terzo uomo 
su ognuno di essi. / 9a I Mitsràyim li inseguirono / e li raggiunsero /quando erano 
accampati presso lo Yam.  

Inseguirono per portarli indietro al proprio servizio; i loro cavallo erano molto veloci.Raggiunsero con lo sguardo. S'avvicinavano sempre più 

10 ' 'I Be
ney-Yisra'èl alzarono gli occhi, / ed ecco: i Mitsràyim che stanno muovendosi 

dietro di loro! 
celermente! Marcia di avvicinamento ostile. Si trattava di un esercito organizzato contro un popolo di vecchi donne bambini. Davanti, Yam, dietro, i nemici: 

una morsa mortale. Nessun potere umano sarebbe stato capace di liberarli. 

Ebbero molta paura. / Ma i B
e
ney-Yisra'èl gridarono (tsa

c
aq) a hwhy /13 E Mošéh disse al 

popolo: "Non temete! 
avendo piena fiducia nella salvezza di hwhy. E' sicuro di sè, conosce la situazione confidate e non dovrete che vedere 

Siate saldi e vedrete la salvezza (yešu
c
ath) di hwhy; / (ciò) che hwhy vi farà oggi. / Infatti oggi 

vedete i Mitsràyim: / ma non continuerete a vederli da ora in futuro. /14 hwhy 

combatterà per voi! / Voi dovete stare tranquilli". / 19b La colonna di nubi che era 
davanti a loro migrò / e si pose dietro a loro, / 20a e venne tra l'accampamento dei 

Mitsràyim / e tra l'accampamento d'Yisra'èl. / 21b Poi hwhy mosse Yam con un forte 

rùaih qadiym / tutta la notte e mise il mare a secco ' '. / 24 Verso la veglia del mattino / 

hwhy guardò dall'alto l'accampamento dei Mitsràyim / dalla colonna di ' ' nube / e mise 

panico nell'accampamento dei Mitsràyim. 
con l'uragano: cielo nuvoloso, e percorso da lampi. 2 Sam22,15; Sal 18,14 

25 Egli ' frenò ' le ruote dei loro carri /sì che a stento riuscivano a guidare. 
TM 'tolse' = rese inutili. Rese inutilizzabili le ruote dei carri. Le ruote erano affondate nella melma. per non continuare il percorso ai carri egiziani erano state 

come tolte le ruote. Anati: 'tolte le ruote dei carri, li lasciava avanzare a fatica'. e i cavalli a trascinare i carri. L'altamarea sale sotto la sabbia e insieme 

all'acqua piovana 

I Mitsràyim dissero: / "Fuggiamo davanti al volto di Yisra'èl / perchè è hwhy che 

combatte per loro contro Mitsràyim!". / 27b Verso il mattino lo Yam tornò al suo posto 

solito / mentre i Mitsràyim fuggivano proprio nella sua direzione! / Così hwhy gettò i 

Mitsràyim in mezzo al mare! / 30 Quel giorno hwhy salvò Yisra'èl dalla mano di 

Mitsràyim. / Ed Yisra'èl vide i Mitsràyim morti sulla spiaggia dello Yam. / 31 Ed 

Yisra'èl vide la grande Mano che hwhy aveva usato contro Mitsràyim. / Il popolo temette 

hwhy: credettero ('aman Hif) a hwhy / e a Mošéh suo servo. 
Videro la salvezza. Diedero fiducia anche a. Anati: Yam = mare o lago, distesa d'acqua, palude con canne o canneto = lago Sirbonis Sabhat Bardawil. C'è un 

braccio di terra tra questo lago e il mare che può essere percorso solo a piedi. Le armi pesanti hanno difficoltà a procedere. Le sabbie fanno arenare la ruote e 

rallentano gli animali. Un solo carro bloccato ferma tutto. per la topografia l'esercito è impotente mentre gli appiedati vanno spediti. E' una strategia geniale, 

pressochè miracolosa. Viaggio faticoso: manna, acqua cibo per i bisgno del popolo. Lo libera dai danni della creazione. 

 

Es 14,1 P 

[14.1]E disse YHWH a Mošéh per dire: / [14.2] Dì ai Beney-Yisra’èl di tornare, 
ripiegare; dato che si trovano davanti ad un luogo fortificato: 13,20. Diretti verso SE dovevano puntare verso N. 

di accamparsi davanti ai volti di Pi-ha-hiyroth /tra Migdol e lo Yam , /Davanti ai volti di Bà
c
al 

Tsefon. 
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Bocca dei canali del Nilo nelle vicinanze di Qantir a S di Ramses. Le note geografiche sono di P (cfr. 12,37;13,20). Terza tappa. Migdol: torre, fortificazione: 

posto di blocco o di difesa. Possibile: Tell el-Her 16 Km S del Pelusio. Yam (suf: dei giunchi): accanto al lago Sirbone = laguna.Bàcal: Signore del Nord: ras 

Burun, Monte Casio. A S di Tanis.  

Avanti, vi accamperete contro Yam. 
Molto avanti, vicino all'acqua. In una zona paludosa a N dei Laghi Amari. A Palazzo, a mezzanotte. La polizia ha riferito che non si trattava di 

partenza temporanea ma di fuga. 

[14.3] E dirà il Par
c
oh sui Beney-Yisra’èl:/ Sono erranti sulla terra! Il midbar è chiuso su di loro! 

Si sono persi e vagano cercando la via. Il midbar ha chiuso le sue vie e li ha intrappolati. La manovra di scegliere la via lunga trae in inganno il Parcoh: il 

midbar li ha costretti a retrocedere a ’Etam! Essi retrocedono perché non possono proseguire nel midbar. In questa situazione per loro critica, egli decide di 

inseguirli per ricondurli alla schiavitù. 

[14.4]Io forzerò il cuore del Par
c
oh ed egli li inseguirà; 

(7,13.22;8,15; 9,12; 11,10); significa essere fermo, solido; detto del cuore ossia della decisione del cuore in 7,13.22: fermo cioè ostinato. Qui al Pi intensivo: 

con soggetto YHWH: egli indurisce il cuore, ossia gli fa prendere una decisione ferma ed irrevocabile. 

e io mi farò pesante (kbd) sul Par
c
oh e su tutto il suo esercito, 

Il verbo kabad significa essere pesante; in senso traslato: pesante, veemente, deprimente: 5,9; indurito: 9,7 il cuore. Qui Ni: si è fatto pesante. cfr. gloria onore 

fama di YHWH in Lv 10,3: se gloriosum reddere. Quindi o diventerò gravoso, pesante o mi renderò glorioso sarò glorificato per ciò che farò a. Si potrebbe 

sentire l'accenno all'azione pesante della mano di YHWH (cfr. 1 Sam 5,6.22; Sal 32,4) e con questa azione egli si carica di fama onore e gloria. 

Chouraqui,141: per 14,4: je serai glorifié; per 14,17: je m'alourdis contre; per Lv 10,3: je serai...glorifié.  

e conosceranno i Mitsràyim che io, YHWH! E fecero così. 
Per P la reazione di Mitsràyim è divinamente motivata; deve essere occasione per la definitiva manifestazione delle sua gloria-potenza mediante il Parcoh. cfr. 

v 17 Come negli episodi dei colpi, viene messa in risalto la sovranità di YHWH sulla storia. E io mi procurerò gloria. P narra con in mente un motivo 

teologico. Motivo dell’indurimento e della gloria. Conoscenza di YHWH. vedi v 8.17 ss. 

[14.8] E forzò YHWH il cuore del Par
c
oh, re di Mitsràyim / ed egli inseguì i Beney-Yisra’èl.  

Ed i Beney-Yisra’èl stavano uscendo con mano alzata. 
Segno di ribellione: " a mano alta": alzata con sfida come per colpire. Non certo per un pellegrinaggio! cfr. Nm 33,2 P. Potrebbe anche essere alla luce di 7,4; 

3,21; 6,1: sotto la protezione della Mano di YHWH. 

[14.9b]… tutti, cavallo e 'carro' del Par
c
oh e suoi cavalieri e suo esercito contro Pi-ha-hiyrot, davanti ai volti 

di Bà
c
al-Tsefon./ [14.15]E parlò YHWH a Mošéh: Perché gridi a me? / Dì ai Beney-Yisra’èl che migrino./ 

[14.16b] E verranno i B
e
ney-Yisra’èl in mezzo a Yam sull'asciutto![14.17] E io ecco, Io, sto forzando il cuore 

di Mitsràyim, / e verranno dietro di loro / e io mi farò pesante (kbd) sul Par
c
oh e su tutto il suo esercito, sui 

suoi carri e sui suoi cavalieri. / [14.18] E conosceranno i Mitsràyim che io, YHWH,/ quando mostrerò la mia 

gloria (kbd)sul Par
c
oh, i suoi carri e i suoi cavalieri./[14.20b] Ed avvenne: la nube e il buio illuminava quella 

notte./ E non si avvicinò (qrb) questo a quello durante tutta la notte. 
Fu impedito l'impatto tra i due gruppi per tutta la notte. Glossa difficile? 

[14.21ac]E tese Mošéh la sua mano su lo Yam. E si divisero le acque./ [14.22] E vennero i B eney-

Yisra’èl in mezzo a Yam sull’asciutto!/ E le acque, per loro, un muro da destra e da sinistra. 
Ultimo stadio di sviluppo della tradizione: non si parla più di vento; le acque si dividono da sole al segnale dato da Mošéh. Questa è un’altra caratteristica di 

P. Per P il teatro del prodigio è il mare (v 2.9) e il prodigio consiste nella divisione delle acque in modo che le acque formino mura (22b.29b) temporanee e il 

popolo passi a piedi asciutti (v 15.21.29). Esse poi franano al passaggio dei nemici. La separazione delle acque e il ritorno allo stato precedente è attribuito al 

comando della mano di Mošéh che tiene il bastone (v 16.26). In questa narrazione tutto è concepito in modo straordinario: suppone acque profonde in modo 

da alzarsi poi in duplice parete. Il popolo è immaginato passare in una lunga e strettissima valle. Non viene attribuito ad un qualche fenomeno naturale ma 

solo alla elevazione della mano di Mošéh con il bastone. Quasi il bastone contenesse una qualche forza occulta. P vuole mostrare il passaggio come prodigio 

di liberazione per il popolo e di distruzione per i nemici. Tutto questo è attribuito esclusivamente all' intervento di YHWH. In P il Parcoh non sembra avere un 

ruolo personale: 9.23.26.28. 

[14.23]E li inseguirono i Mitsràyim e vennero loro dietro:/ tutti: il cavallo del Par
c
oh, il suo carro e i 

suoi cavalieri in mezzo a Yam./ [14.26] E parlò YHWH a Mošéh: /Tendi la tua mano su Yam: / e 

tornino le acque contro i Mitsràyim, contro i suoi carri e i suoi cavalieri./ [14.27a] E tese Mošéh la 

sua mano su Yam./ [14.28a]E tornarono le acque e coprirono i carri e i cavalieri / tutto l'esercito del 

Par
c
oh che erano venuti dietro loro in yam! /[14.29] E i Beney-Yisra’èl camminarono sull'asciutto in 

mezzo a yam!/ E le acque, per loro, un muro da destra e da sinistra! 

L’Esodo (1952-1966)  
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 Figura centrale del Mašìya ih al centro di un nembo grigio-luminoso. La testa sotto un’aureola 

biancheggiante: sofferenza luminosa. Sulla croce accenni alla scritta INRI. Occhio a destra tumefatto. 

Assenza dei segni consueti della passione (piaga al costato e alle mani). Ventre rotondo con ombelico 

(richiamo alla sua nascita). Emerge dal popolo,  sovrasta il popolo. 

 Verso di lui sale dal basso a S una lunga lingua di fuoco. In un paesaggio invernale, un villaggio 

(Vitebsk) deserto e distrutto brucia: archetipo delle città martiri in Europa. Nella strada, carretto e animale 

rovesciati. Sinagoga distrutta. Disabitata. Le fiamme che ardono verso il crocifisso dividono la massa dei 

personaggi e il villaggio. I personaggi di Sx vanno verso Dx. Tra essi un violinista, pellegrino con sacca e 

bastone; una donna. Tre con le mani alzate. Gesto violento? Dalla gran massa di popolo emergono 

significative due figure centrali che si trovano nella stessa linea verticale della croce: due donne di cui una 

madre in blu con in braccio un piccolo, nudo dello stesso colore del crocifisso. Ai piedi della seconda, un 

uomo con coltello ed accanto un animale: pronto a sacrificare. ’Avraham? Alla sua Dx madre disperata con 

bimbo deposto a terra. Sopra, padre con figlio sulle spalle. Vicino alla sposa in bianco, altra madre con 

bimbo. La sposa è sotto la tenda rossa nuziale: rosso intensissimo segno di vita. Manca lo sposo. Dbx: 

Moshéh vestito di chiaro abbraccia le tavole della Toràh, (come le madri abbracciano i bambini) aiutato da 

’Aharon (una mano del quale è sopra la tavola). Occhi chiusi. Raggi luminosi in fronte. Molte mani in 

evidenza. 

 Di tutti questi personaggi, uno solo si volge verso il crocifisso: braccia aperte e alzate in forma 

perfettamente circolare. Verso il crocifisso il gesto di un altro che col volto rivolto altrove porta una 

menoràh. 

Alla D e alla S del crocifisso: a Da: bambino su gallo (coda ad albero) orientato verso il crocifisso, 

pendola, vacca. Deserto.  

S a: il motivo del mare; un pesce cavalcato da uomo e navi all’orizzonte. Natanti verso la terra di 

Yisra’èl. Pesce = barca. Gente a nuoto. A salvezza. Esodo ed ingresso in Israele. 

Sxa: donna-madre, bimbo in braccio, natante, testa in giù, lunga chioma, riflessi di fuoco sui capelli, 

inghiottita dalle acque. Penetra la membrana che divide il villaggio dal mare.   P 64. 126. 

 
  



Scuola di Teologia - Parma  

57 
 

Trittico  nel Centre G Pompidou. 

1937-1948 

 
 

 

RESISTENZA,1937-1948 

 

 
 

Il Mašìya ih è al centro. Mi sembra vivente. Il volto di profilo guarda una città deserta, immersa nel 

buio con bagliori di fiamme. La croce è appoggiata sul suolo di questa città. Le case occupano, come 

macchia scura, la parte bassa della tela. Le finestre sono divelte. Sulla porta di una casa a destra è rimasta una 

figura femminile. Davanti alla croce, al centro, in basso, una figura sdraiata con il volto verso l’alto. Una 

mano tiene la tavolozza: è il pittore che prostrato nella polvere guarda disperato; la testa quasi recisa. Denti 

segnati in bianco. L’altra mano entra all’altezza del capo. Accanto a lui sulla sinistra della croce, in basso, 

avvolto in luce bianca un personaggio enigmatico. Sembra posto su un o in un roveto ardente. Sopra il pittore 

una pendola che vola. 

http://2.bp.blogspot.com/_KxDJ7_H3ByE/TSkrU0r1WbI/AAAAAAAAAOk/E27WPRa2F58/s1600/Chagall,+Resistance+1937.jpg
http://4.bp.blogspot.com/_KxDJ7_H3ByE/TSkrTJdEEAI/AAAAAAAAAOc/Lq-HGypfUmQ/s1600/resurrection1.jpg
http://3.bp.blogspot.com/_KxDJ7_H3ByE/TSkrUMeQwkI/AAAAAAAAAOg/PaYzi2sfRyM/s1600/liberation.jpg
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I piedi di Yešùac hanno un supporto ligneo sul quale egli è appoggiato. E per questo la sua figura 

s’incurva leggermente a s. Per perizoma, un tallit nero con due linee bianche. Ventre rotondo, costole marcate 

come i seni. E’ visibile solo una delle due mani poste in croce. Non si notano segni di chiodi. Alla sinistra del 

capo di Yešùac, la testa di un uccello con un occhio aperto la cui zampa abbraccia la croce fino a toccare un 

seno del crocifisso. Seguendo la diagonale verso il basso, alla d della croce, un personaggio fluttuante guarda 

attonito verso sinistra. Alla sinistra della croce, all’altezza delle ginocchia del Crocifisso, un personaggio 

femminile con i seni marcati ed il ventre rotondo è abbandonato verso il basso. Le braccia le circondano il 

capo rovesciato. La mano del personaggio alla sua sinistra sembra in procinto di sgozzarla (?). Accanto a lei a 

sinistra, un uomo con uno strumento o con un bastone  o con una spada. Sul suo capo è appollaiato un uccello 

che guarda fieramente verso destra. Corvo nero con riflessi blu.  Salendo, un uomo, una mano nei capelli e il 

volto di profilo, proiettato verso l’alto. Sopra, una madre che fugge verso il braccio sinistro della croce 

stringendo un bambino nudo. Dietro di lei, un uomo cerca di ferirla con un’accetta mentre un altro cerca di 

impedirlo afferrando la sua gamba destra. Salendo ancora, un gruppo di due personaggi: una donna di profilo 

abbracciata da una figura della quale si scorge il volto e il braccio.  

Dall’alto a sinistra scende una banda di luce giallo cupo. La sua linea inferiore passa all’incrocio dei 

pali della croce. Dopo aver coinvolto un animale nella sua parte posteriore, escluse le due zampe, scende sui 

diversi personaggi attorno al volto dell’uccello e della parte terminale della croce del Mašìya ih. L’animale 

balza da s a d, nella zampa una torcia la cui fiamma, per l’impeto, si piega verso sinistra. Uscendo da questa 

fascia, il suo corpo e volto viene coperto di una patina bianca. 

Sotto di lui, personaggi dei quali uno col cappello, armato di fucile, l’altro con una torcia. Agiscono sul 

gruppo di destra. Con il sacco in spalla all’altezza del braccio della croce un uomo fugge verso destra. Una 

madre abbraccia un figlio e ne sorregge un altro nudo. Scendendo, un rabbino abbraccia un rotolo della 

Torah; sotto di lui un altro, disperato, gridando, fugge con un bastone dal manico ricurvo; accanto, un terzo 

ha il volto annerito dal dolore. 

Sullo sfondo a destra in alto un traliccio sul quale uno sale. Scendendo: una madre abbraccia un 

bambino vari personaggi che fuggono sotto il tiro del fucile puntato dall’uomo col cappello che si trova alla 

destra e sopra il braccio della croce e del candelotto lanciato dal suo compagno. 

Una folla di personaggi: uomini, donne, bambini, vecchi che fuggono. Un popolo immerso nel fuoco, 

rovesciato nella polvere come il crocifisso appeso ad un legno. Immenso dolore. 

RISURREZIONE, 1948 

\\  
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Il Mašìya ih occupa lo spazio in senso verticale con tutta la propria monumentalità. Volto barbato; 

inclinato a sinistra. Manca INRI. Occhi chiusi nella morte. Bocca aperta con denti a vista. Seni marcati, a 

destra rosso sangue. Ventre perfettamente rotondo. Tallit di preghiera per zona fianchi. [Manto di preghiera: 

quadrato di stoffa da indossare. Fatto di lana cotone o seta. Con fiocchi ai quattro estremi. Il colore è bianco 

con alcune righe blu. Viene indossato dagli uomini per la preghiera del mattino. Ebrei rigidamente ortodossi 

indossano il tallit già a casa e si coprono il capo con esso durante la preghiera]. Giallo. Piedi non inchiodati 

ma in cammino. Solo sul piede a destra segno del chiodo. 

Alla s della croce un pesce sul disegno di una casa. 

Alla sua D un Rabbino in piedi, in corrispondenza ai piedi del Mašìya ih. Alzato da uno sgabello. Sotto i 

suoi piedi il tetto di una casa con personaggi. Abbraccia una Torah tinta di rosso. Veste i tefillim rituali. 

[Filatteri: de piccoli astucci neri di pelle che vengono legati con lacci neri al braccio sinistro e alla fronte e che 

vengono indossati nella preghiera del mattino nei giorni feriali: Essi contengono scritti su pergamena,quattro 

brani biblici]. Barbato. Gli occhi aperti, guarda lo spettatore. Bocca aperta. 

Sopra la testa del rabbino in corrispondenza del ventre del Mašìya ih una lampada raccorda la due 

figure. La lampa in un alone giallo-arancio. 

Alla S del Mašìya ih la figura capovolta del pittore la cui mano sinistra tocca il ginocchio destra del 

Mašìya ih. 

D basso madre con bambino-figlio al petto. Mano con gesto di supplica a collegarsi con la mano 

dell’artista. Inscritto in un trangolo un “Ggeremia” leggente. 

 Sopra animale seduto su una seggiola, regge una ciotola. Sopra una villaggio vuoto con filo di fuoco 

che esce dalla porta. Sopra i tetti due abbracciati assorbiti da un flusso di rosso ascendente. 

La parte alta del quadro immersa nel rosso sangue incendio. Uomo a cavallo, con scala e 

scudo.Uomo con torcia che emette da un nucleo bianco in cerchio di luce che illumina le dita della mano a 

sinistra del crocifisso. Bandiere rosse.  Fuggitivo.  P 60 

LIBERAZIONE,1952 

 

 
Il centro del quadro è occupato da una forma circolare violentemente marcata in rosso. Attorno ad 

esso si sono formati due cerchi concentrici gialli che uniscono la parte inferiore del quadro a quella superiore. 

Parte inferiore: casupola di legno. Una donna è sulla porta: una madre. Una scala. Dietro un uomo 

seduto regge un mazzo di fiori. Sul tetto è distesa una giovane coppia di sposi. La Sposa ha l’abito ed il velo 
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bianchi. Lo sposo è rivolto alla sposa. Un mazzo di fiori. Frutti e vino. Il tetto è un tavolo. Sono sotto il 

baldacchino nuziale retto da un personaggio rivolto a destra. Sotto di esso un violinista.  

In corrispondenza a S da una casa, il volto di un bambino. Una mano fa entrare una menorah da s. 

Staccionata con cavallo o asino. Tetto nel cui timpano è iscritto un occhio. 

Parte superiore: Con i piedi sul globo rosso un violinista chino sullo strumento si allunga verso 

l’alto. Dietro lui vari personaggi tra i  quali una madre con figlio. Tre elementi di una banda: grancassa, 

flauto, piatti. Saltimbanchi. Nell’angolo in alto a S,  Moshe che innalza le due tavole della Torah : il gesto 

sembra volerle scagliare a terra. Il Mašìya ih è in una allusione discreta ma significativa. Alla destra del 

violinista: il pittore con tavolozza, dietro una donna velata con ventaglio; un terzo musicista: tutti i musicisti 

hanno strumenti facilmente trasportabili. Un giovane innalza il bicchiere con vino. Bandiere e nave 

all’orizzonte. Amore, Torah, musica e pittura: vittoria sulla morte. 

 

1950 

Crocifissione con capra rossa 
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1968 

Il Profeta Geremia  

 

 

 
 

Il näbî´ yirmüyäºhû La figura si iscrive in una forma a ogiva dai contorni bianchi e si staglia 

monumentale su di un cielo notturno.  Il näbî´ seduto sul mondo si piega su se stesso in una curva flessuosa, 

reclinato sul libro sacro. Una mano sul petto (cuore). Inclinato verso di lui,  il luminoso profilo di un mal´ak 

angelo di cui si vede solo una mano e quattro ali.  A sinistra di yirmüyäºhû e a destra del mal´ak due 

globi. In quello a Sx sole con inscritta la luna, in quello a destra di colori più tenui è schizzato un volto. Un 

altro volto in basso a destra con una mano. Il nome del näbî´  Why"m.r>Yi  accanto a una mano in basso a SX 

sopra la firma dell'autore. Alle spalle del näbî´ città di yürûšäläºim bruciata e due abbracciati (Ger 2,2bss) 

fluttuanti verso il globo alle spalle di yirmüyäºhû. La pittura diviene esegesi. Grazie alle sottili concordanze 

cromatiche dei verdi e dei viola, che sottolineano il duplice lampeggiare del giallo e del bianco nelle figure 

del näbî´ e del mal´ak, il quadro irradia un'armonia poetica. Il näbî´ yirmüyäºhû è una delle magistrali figure 

che si pongono sullo stesso livello di Yeshùa
c
 Crocifisso. 

 

La Pasqua (1968) 
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La Deposizione (1968-1976), 
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